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LODOVICO, 

D OME N I CHI 

”T 

A M. Bernardin Merato, 

O L T O m’è piacili» 
co il parer voftro , 
mentre che ragiona 
dofi hicrlera tra noi 
deU’operevoIgan del 
Boccaccio, che il no- 
ftro M ignifico M. Gabriel G ol.to , 
fa di prelente imprimere, giudicale 
ben fatto , che fi fìampalle ancora 
il fuo Laberinro d’A more . & fu de- 
gna lifpofta d.’ voi il direà quei, che 
Diafimiuino fimil fatica , fi come 
poco grata al mondo per dir mal 
delle Donne, che egli c piu d hono- 
resile temine efler v tupcracc dalla 
penna del Boccaccio , che lodate 
dell’ mchioftro di molti Sci inori 
plebei, che le {otterrai) viue, meline 
fi danno à credere di poter inalzar- 
le ai Ciciojbcncbe à coloro , che lo» 
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no fchifi di leggere il Corbacciofi 
potrebbe addurre l’eleippio d’alcu* 
pi aitrichi , Se m< derni:, iqualiper 
..fralTàre le donne n’hauo perciò tipo* 
tato nome di Santi, & di Filplòfi: Se 
pure.coìiierdifle il Giòlito , quando 
Vna copia fola d 1 tale opera Folle al 
mondo , & nelle Tue mani , forfè 
non era degno di b>afmo le l’hauek 
fedaco alle fiamme, per piacerei 
quello gratiolò Tello : ma poi che 
tante altre ce ne fono ,& fi male in 
arnele , ei nort è difeonuenuto, che 
Jaamoreuolezza di M. Gabnello lì 
fia impiegata m quella, quale ha fat 
to nelle altre con quelle lodi , che lo 
tendono /amolìlfimo apprelTo gli 
huomini di giudicio. Voi fiate la- 
do . Alli 
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INVETTIVA 

DI M. GIOVANNI 

BOCCACCIO. 

£ 0 7$JT T\~j4 VT^A MALVAGIA 
donna. 3 detto Laberinto d'amore^ 

& altrimenti il Cor b accio . 
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VALrTSlQj'E per- 
fonatacendo ; benefìci j 
ritentiti nafconde 3 fen 
v* di ciò battere cagio- 
ne comtenetiolc , fecon- 
do il mio giudicio af- 
fai mani fellamente dimofra fe e fi ere 
ingrato } <gr mal cono feente di quelli . 0 
co fa iniqua & à Dio difiaceuole & grò, 
infima adifcreti h uomini il etti mal- 
vagio fuoco il fonte fecca della pietà . 
Dclquale acciocbe ninnami poffa me- 
ritamente riprendere , intendo di dima- 
grare nell' bumile trattato feguente unti 
fì>etialgratia 3 larnale non per mio me- 
rito ^ma per fola benignità di colei , che 
• impetrandola, da colui, che ruol quello * 

A 3 </>* 



ce i be*» 
ncfici ri 
cerniti 
dimo-.» 
(Ira 

re in- 
grato * 











} 





■» 

6 LA BERINTO 

thè ella mtde\'.ma , nanamente mi ftù 
conceduta. Laqual co' a facendo , non fi- 
damente pane del mio don ere pagherò , 
»wa fin-^a niun dnbb.o potrò a molti let- 
tori di quella fare vtihtà . Et perciò ac- 
Cloche quefio ne figlia 3 diuoiamente 
pncgo col ti ydaì quale & quel 3 di ch'io 
debbo dire 3 et ogni altro bene procedette * 
procede 3 & che di tutto come p effetto 
fi uede,t largir (fimo donatore 3 che alla 
f finte opera 3 d<. Ila Jua luce fi fattamen- 
te illumini il mio intelletto 3 & la mano 
fa ‘mente regga, che per me quello fi feri 
lia 3 che honore 3 & gloria fi a del fio fan- 
tifjtmo nome 3 & milita & confolatione 
dell' anime di coloro liquali per atien- 
tura ciò leggeranno 3 & altro no . 

è ancora molto tempo pafia- 
to 3 che ritrattandomi fola nella mite, 
Camerata quale è neramente fola tefii- 
nionio delle mie lagrime 3 defofiiri 3 & 
de'rammarichh fi come affai mite da- 
vanti fianca fatto mi -venne ch'io fòt* 
tiffimamente fi pr a gi accidenti del car- 
nale amore cominciai a penfare:& mol- 
li Bocc. te co fi già trappaffate volgendo s & o- 
inai trac g nl dtìo 3 &ogm paiola penfando me- 
lato dal co medefimo giudicai 3 che fintai alci t- 
la Tua na mia colpa io foffi fieramente tratta- 
PÓQ3 • to mule da colei 3 laqual io mattamen- 
te per mia [ingoiare donna eletta haue- 

ita* 
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IW? j ir lacuale io piu a j] al che la mix 
propria, vita amano 3 ir olire ad ognal- 
tra hrmorauo,& rueriuo, Et in ciò pa- 
rendomi ir oltraggio ir ingiuria rice - 
Uere^ZT da [degno Jojfnntojir dopò moU 
ti fofptri ir rammarichi j amaramen- 
te cominciai nona lagnmare fola men- 
iti ma a piangere. Et m tanto d afftit. io- 
ite trafcarfì 3 hora della mia beiìtaltà 
dolendomi 3 ir hora della crudeltà tra- 
scurala di colei 3 chetino dolore [opra 
vn altro colpenfero aggiugnendo [trinai 
che molte piu facile 3 ir ajfai men gra- 
ne douej.e efj'ere la morte 3 che la Ulta: 
ir ej nella con fommo def derio comin- 
ciai à chiamare. Et dopò molto hamrlx 
chiamata 3 cono feendo io ch'epa piu che 
nìun altra cofa crudele 3 pm figge , chi 
piu 1 a dejidera 3 meco imaginai di co- 
firingerla a tomi del mondo . Et già e g 
del modo battendo deliberato mi fopra 
- “* cnn e v» [udore freddo 3 ir una cer- r.jppc ** 
ta compafjìone di me fìeffo con una pau- 1 ^ 

ta me (colata di non pacare di malua- ^ 
già aita a peggiore 3 sio queHo face/Jt ' 3 
che fu di tanta for^a>che juaft del tutto 
ruppe 3 ir fpe^ò ciuci proponimento * 
eh io dauanti nputaua fortifjtmo. Per - 
che ritornatomi alle Lagrime 3 ir al pri- 
miero rammarico tanto in efle multipli - 
Cai 3 che il defideno della morte 3 dalla 
$*nra di quella cacciato 3 ritornò un al- 
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rito, uolta : ma tolto via come la prt» ' 
ma & le lagrime ritornate a me . m co • 

-fi fatta battaglia dimorante 3 credo da 
celeflc lume mandato fopr attenne un pe 
fero } ilquale co fi nella afflittamente 
'meco comincio afidi preciofamente a ra- 
■gionarc . 

— DEH jloiiOìche è quello 3 à che il pò 
Co conojcimemo della ragione 3 anfi pii* 
torlo il di j cacci amento di quella ti con- 
duce & Hot fe tu fi abbagliato s che ttt 
Monti atteggiti 3 che mentre tu estimi 
■altrui in te crudelmente adoperare 3 tu 
folo fei colui 3 che ncrfo te incrudelì fcif 
Quella donna 3 che tu fenica guarda- 
re come incatenata la tua libertà & nel 
lefuemam rimefia 3 tè 3 fi come tu 
dici 3 di grani penfi eri mi fera. & dolo- 
ro, a cagione 3 tu fet> ingannato 3 tu i 
non ella 3 tu fei della tua nota cagione. 
Moflrami dotte ella uenifi'e ad isfor- 
•%arti 3 che tu l' am affi t Mofirami con 
quali armi 3 con qual giuri-sdittione 3 cot% 
qual for^a ellat'habbia quia piange- 
re & a dolerti menato 3 o tu ci uenga $ 
tu non me l potrai mojìr are 3 percioc It- 
egli no e.Vorrai forfè dir e. Ella conofce 
do chi io 1 dniOidourebbc amare me 3 il- 
che non facendo me di quefla noia esc- 
gione 3 e con que fio mici mena 3 e con q— 
f i nimicì tiene . Quefta non è ragione* 

thè babbi* alcun Malore forfè che no& 
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le piaci tu 3 <& come vuo tu che alcAno a- 
■ mi qucltoyche nonglipiace t Dunque fc 
tu ti fei mejio ad amare per fona 3 a cui 
tu non piaci 3 non è Je malte ne Jègue 3 
la colpa della per fona amata 3 an^t 
è tua 3 che J'apefH mal eleggere . 
tu dunque fe per non epere amato ti 
duole 3 tu ne jet tu flepo cagione . Et 
perche apponi tu ad alcuno quello 3 che 
tu medefmo t'hai fatto 3 & ti fai ( 
Et certo per lo hanerti tu fìejfo offe* 
fo 3 menterefi ■ appo giuflo giudice 
ogni grane penitenza : ma perciò elì- 
cila non è quella ch'ai tuo conforto bifo - 
gna 3 anrf farebbe rn aggingnere penai 
foprapena 3 none bora d andar cer- 
cando quefla giu/iitia . Ala ueg gia- 
mo fe tu in te ftefio mcrudehfci 3 quel- 
lo che tu haurai fatto . Lio chi V- 
huomo fa 3 o per piacere a fe folo 3 o 
per piacer ad altrui 3 o per piacere à fe 
& ad altrui ilfa 3 ò por lo Jito contrario. 
Ma ucggiamo jeqv.ello 3 a che La tua ce- 
cità ti reca 3 è tuopiaccre o dtjpiaterc . 
Che non fa il tuo piacere 3 aj:ai mani - 
fedamente appare percioche j e ti pia 
cej] e 3 tu non te ne rammaricherefi 3 
ìiè piangerefi 3 come tu fai . fifa ue- 
dere 3 fe questo tuo di f tacere e piacere 
o dijfiacere d altrui . Tfe d aline bo- 
ra da cercare 3 fe non di quella donna y 
$ itti Ut (l ciò ti còduci 3 laquale ojen^p 
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io LABERTNTO 

. dubbio ella, ti ama 3 o ella t ha in odioj 0 
egli non e l’uno 3 ne l'altro 3 fella t ama 3 
fetida niun dubbio la tua afflittone le 
è noiofa & dijpiaceuolc . Hor non fai 
tu che per lo far noia & difiiacere ad 
altrui non Ji acqmjia ne fi mantiene 
amore 3 an f odio & nimiflk <* non pare ' 
che tu babbi tanto- caro l'amore di que- 
fi a donna 3 quanto tu ynoi dimofirare > 
fe tu con tanta antmofìta fai quel- 
lo 3 che gli di fi ac e 3 & diftderi di 
far peggio, 3 f ella t'ha in odio 3 fe tu non 
fet del tutto fiora di te 3 affai aperta- 
mente cowfcer deui ninna cofa poter fa- 
re 3 che più le faccia 3 che lo impiccar- 
ti per la gola il più to fio che tu puoi . 
Et non uedi tu tutto il giorno le perfine 3 
che hanno alcuno in odio per diradicar- 
lo 30 “ Iettarlo di terr ammetter e le loro co- 
fe 3 & la propria aita in anentnra 3 con - 
tro alle leggi humane & diuine ado- 
perando i Et tanto, di, lentia & di 
piacere f enteno 3 quanto di tri finta 
di miferia in cut hanno in odio .Tu, 
adunque piagnendo3 attriflandoti 3 & 
rammaricandoti 3 fommo piacere fai et 
quefiatua nimicha . Et chi fono quelli 3 
fe non i beflialt 3 che a' loro nemici di 
piacer fi dilettano ì f ella nè t'ama 3 jtie 
t’ha in odio 3 ne di te poco 3 ne molto enrety 
a che fono utili quefte lagrime 3 quefH 
jòffrì 3 qttefii dolori cofi cocenti f 

tanto 
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D’AMOR e. ir 

tanto t è per lei- prenderli quanto Jh 
per una della tram della tua carne - 
fagli prendeffì. Perche adunque t af- 
fliggi i perche la morte dejiden . Laqutt 
le ella mede fona tua nemica 3 - fecondo 
che tu ejhmi j non cerco di darti . Egli 
non mojira 3 che tu, babbi ancora jen- 
tito 3 quanto di dolce ^a nella ulta Jia > 
quando coti leggermente di torti di quel 
la appetifei. TSie ben conjtderaio 3 quan- Le mi(c 
to piu d amaritudine fa he gl eterni rie no, 
guai che in quelli del tuo Jjiffi qntyrei li itre Co., 
quali cali 3 & tanti ti umgono 3 iquan- ao qua* 
ti 3 Squali tu ftejfo te'^jjf^acci . ]j | c (ac 
Et ettipojjtbile ( voi ndo eJSere huomoj ciano 
di cacciarli : ilche de gl' eterni non ti a0Ii 
haurebbe . Lena adunque ma an^i di 
f caccia del nino quejto tuo folle appetì- , 

to 3 nè nolere ad una bora te prutare di 
quello 3 che tu non acquijlafii 3 & eter- 
no fupjjlicio guadagnare 3 & a chi mal 
ti vuole Jommamente p acere. Staci ca- 
ra la vita 3 quell a' quanto puoi ilpitt 

t' ingegna di prolungare . Chi fa 3 J# tu 
ancora uiuendo potrai uedere coja di 
cojìei 3 da cui in tanto granato ti 
tieni 3 che Jommamente ti faro. Ilei» t 
ninno. Macerujjimo può ejjere a tut- 
ti 3 ch e ogni jperan^a di uendeita 3 o d'al- 
tra lentia di coj 'a 3 che qua rimanga ? 

/ugge nel morire a ciafcuno . E itti a- 
dunque s & come coHet contro a. 

si 6 te 
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te malti agi a mente operando s ingegna 
di darti dolente tuta 3 & cagione di de- 
' fiderare la morte 3 cofi tu untendo 3 tri - 
' fi a l ajj'a della uita ma . 

Maranigltofa cofa è quella della di- 
'•'ìtìna confolatione nelle menti de' mor- 
dala l^ueflo pen fiero ( fi cerne io ariti - 
tro'& ejlimo J dal pijjjimo padre da' lu- 
mimandato 3 quafi da gli occhi della 
mente ogni o J curila levatami in tanta 
la uifìa di quello agnolo rende chia- 
va che a me^fleffo mani f e fl amente feo- 
prendofi il ìhio obtitfo errore, non fola - 
mente riguardandolo me ne vergognai' 
ma da compuntione debita mojjo cal- 
damente ne lacrimai 3 & me medcfnno 
li a f mai forte 3 & da meno che io non 
arbitraria d'ej]'erc 3 mi riputai . Ma 
■ vafcmtte dal noho le miferie & le 
pietofe lagrime , & confortatomi a 
dove-re la folitaria dimoratila lancia- 
re : laquale per certo offende molto eia — 

' fcuno 3 \lquale deliamente e men che 
fano 3 della mia camera 3 confacela af- 
fai 3 fecondo la malvagia diffojitione 
trappolata 3 ferena ttfet . Et cercan- 
do trovai compagnia affai utile alle mie 
pafjiom i con la quale ritrattandomi- * 
& in di/etteuole parte raccoltoct 3 [eco do 
la nofìra antica v fatica primieramen - 
- te cominciammo a ragionar con ordine 
afai difereto delle volubili operati otti 
■' ~ì. della" 
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della fortuna , della /cioccherà di co- 
lóro 3 Uguali quella con lutto il de Ji do- 
ri 0 abbracci ali ano 3 & della patria 
d'efjì medejinii 3 quali come in co fa jia- 
ùiieja loro fieran^a in efjà fcrmaua- 
no . Et di quinci alle perpetue co fe del- 
la natura uenimmo 3 & marauigliofo 
ordine & laudatole di quella tanto me- 
no da tutti con ammiratone riguar- 
date 3 quanto piu tra nói Jen^a confi- 
derarle le itegghiamo ufitate . Et di 
quefìo pafiammo alle dittine 3 delle 
quali apcna le particelle e freme fipofo 
no da piu fublimi ingegni comprendere 
tanto d'cccellentia trappafano gfintcl- 
lettiyde mortali . Et intorno a cofi alti 3 
& cofi eccelfi 3 & cofi nobili ragiona • 
menti il rimanente di qu.l di confnm- 
mamoyda quali la foprauegnente notte 
ci conflrinfe a rimanerci per quella uol 
ta . Et quafida diuincibo pafeiuto lo- 
ttatomi , & ogni miapafiata noia ba- 
ttendo cacciata 3 ^ quafi dimenticata 
conflato alla mia tifata camera mi n- 
dufji . Et poi che l'u fato cibo aliai fubrie 
oliente hebbi prefo 3 non potendo la dol- 
cetta de’paf-act ragionamenti dimen- 
ticare grandi filma parte di quella not- 
te non fenici incomparabile piacere tut- 
to meco ripetendogli trapaf'ai . Et dopò 
lungo andare uincendo la naturale op- 
portunità il mio piacere 0 foauemen- 
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14 LABERINTO 

te m' addormentai > ^ con tanta piu fi* 
^ajì mife ne miei pentimenti il fonno* 
quanto piu gli haneua il dolce f> en fierò 
trapalato di tempo tolto Perche io effeìt 
do m alt! (paio panno legato 3 non par eli- 
da alla mia nemica fortuna chele ba- 
ila fero le ingiurie fattemi nel mio ver- 
ghiate j ancora dormendo s'ingegno di 
noiarmi . dau ariti alla virtù fantafh- 
cadaquale ilfonno non legaìdiuerfe for 
ca non è me paratemi 3 attenne eh' et me fubita - 
Jcgj ca mente parue entrare in un diletteitole 
fl'il lon & bello fentiero > tanto à gl' occhi miei 
* &ciafcun altro fenfo piacenole } quan- 
to fife alcuna altra coCa Fiata dauanti 
da me veduta . il luogo > dotte questo fi 
fof'e } non mi pareua cono fc ere ne dico 
nói'cerlo mi pareua curare 3 po f eia che 
dilettatole il fentiua . E il nero 3 che 
quanto più aitanti per ej]o andana * 
tanto più pareua che di piacermi por- 
gepe . Perche da quello fi fermo unX 
fiera n^a 3 lacuale mi prometteua « 
Che fe al pne del fentiero peruenifftsle . 
tùia inePimabile & mai pmìle da 
me non fentita mi s apparecchìaua. 
Onde parca , che in me s’accendefie 
un dipo p pentente di peruenire a quel- 
lo 3 chenon piamente 1 miei piè [1 muo- 
ueuano a correre per peruenirui 3 ma 
mi pareua 3 che mi fofiero da non ufata 
'natura prefitte veloc 'fiime ali 3 con U- 
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. quali mentre a me pareua piu ratta- 
mente uolar ' 3 mi panie il camino 
cambiar qualità . Et doue herbe iter - 
di 3 & varij fiori nell'entrata ni era- 
no paniti uedere ; bora taff 3 ortica > 
& triboli f & cardi 3 & fimil co - 
fe mi parea trottare : fen^a che in 
dietro uolgendomi f giure mi uiddi 
dama nebbia fi folta 3 & fi ofcura a 
quanto ninna fe ne uedefle giamai 3 
laqiial finitamente intorniatomi 3 
non filamento il mio uolar impedì * 
ma quafi d'ogm feran^a del promef- 
fo bene all entrare del camino mi fece 
cadere . Et cof quitti immobile & 
fofefo trottandomi 3 mi panie per lun- 
go fpatio dimorare atlanti 3 ch'io per at- 
torno guardar mi poteff 3 & conofcer 
dotte io mi fofi . Ma pur dopo lungo 
fatio ajfotigliatofi la nebbia 3 come 
che il Cielo per la foprauenuta none 
ofcuro fofje 3 conobbi me dal mio vio- 
lato efier fato lafciato in una flint di- 
ne deferta 3 ajf>ra } &fiera 3 & piena di 
faluatiche piante i di pruni 3 bron- 

chi fen\a j entiero o uia alcuna 3 & in- 
torniata da montagne afnjfme 3 Ò* 
fi alte , che con la loro Jbmmttà parea 
toccafero il Cielo 3 nè per guardare 
con gnocchi corporali 3 nè per efhma- 
itone della mente in gufa alcuna mi 
parenti poter comprendere j nè conofcer e 
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da qual Pane io mi loffi m quella PfT- 
trato . TSà ancora ( che più mi Jfr allon- 
tana f potata difeernere 3 dondlr iòdi 
enti udì potejjì nfeire 3 & tn f' m do me fi i- 
■ chi ludehi tornarmi . Et olire a qnefìa 
ini parca per tutto 3 dotte che io mi uol- 
gejji j Jentire muggiti urli 3 & /ìridi di di - 
Herfi & ferocijfmi animali 3 de quali 
la qualità del tuoco midaua afai ter - 
ta tefìimonian'^a 3 che per tutto ne do- 
tte f e e fere piena sla onde dolor & pan - 
va parimente mi yennero nell'animo . 
Il dolore à gl' occhi miei- recaud conti- 
nue lagrime C7“ foffriri 3 & rammarichi 
alla bocca . La paura mimpediua di 
prendere partito yerfo quale di quelle 
montagne io douefji prendere il cami- 
no per partirmi di quella valle 3 ciaf lé- 
na parte mofìr andomi piena dì forti ne- 
mici della mia ulta . La onde io ar- 
re fiato nella gttifa 3 che mofìr at a e 3 & 
da ogni con jt gito 3 aiuto abbandona- 

1 03 qttafì ninna altra co fa } che la mor- 
te 3 0 da fame 3 0 da crudele befìia a— 
(frettando fa gli airi fìerpi 3 & le ri- 
gide piante piangendo e mi pareua di— 
rnorare 3niun altra cofa facendo 3 che 
tacitamente ò dolermi dell ’ ef erui en- 
trato 3 fent^aprouedere 3 dou iopreueni 
ve mi douejf , ò chiamare il foccorfo di 
Dio . Et mentre ch'io in cotal guifa. 
&g‘à quaji da ogni ffreran\a aban- 

don#* 
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donato ytutto- delle mie lagrime molle 
mi fi ano, 3 cr ecco di uerfo quella par- 
te j dalla quale nella mijcra vale il So- 
le fi tenuità 3 venire verfo me con len- 
to p&J]'o vno ha om a fetida alcuna com- 
pagnia . llquaie 3 per quello che io Di ferree 
poi più d'apprejfo difcernejjt 3 era di tiò deli 
ati ir a grande di pelle 3 & dipelo hru- huortio 
no 3 benché in parte bianco divenuto che ap« 
fojie per gl ann^de quali fefiania efor- par tic al 
fie piu di wofbraua. dibattere > affluito 3 Boccac» 
<& nerboruto 3 & di non molto piaceno- Ciò * 
le ajpetio 3 & il fino velìimento era lun- 
ghffimo 3 & largo 3 cir di colore ver- 
miglio 3 come che affai piu nino mi pa- 
rejje ( *ion ojìante che icnebrof'o fofije il 
luogo la 3 douh erajebe quello 3 che qua 
tingono i nofiri maefiri . Manale } co- 
me detto e 3 con lenti pafifii apprefifiando- 
mtfi 3 m parte mt porfie paura 3 & m 
parte mi reco Jperan^a . Vaura mi 
porfie : perciò che io cominciai a temere , 
non quel luogo a Ini forfie per propria, 
pofieffione afiegnato fofije 3 & recan- 
dofi ad ingiuria di uederui alcuno al- 
tro ) le fiere di quelluogo 3 fi come a luì 
famigliati , à vendicare la fna ingiu- 
ria fopra meincitafie 3 & a quelle mi fa 
ce 0 e dilacerare. Speranza d' alcuna fa- 
Iute mi reco 3 in quanto più fteen- 
dofi à me vicino 3 pieno di manfnettu- 
mel parca itederc > & più riguar- 
dai}» 



18 uberinto 

dandolo eftimando d altra voi. a ? ( 

qui ut , ma in al', a parte hauerlo ve* t 

duto } diceua meco . Qitefìi perauentu* ) 

ra,fi come ha omo nfo in quefia con tra- | 

da j mi mo Brera , dotte fi a di quest* 
l vfcita 3 & ancor je in lui fi a jfiiru* 
di pietà alcuno , infino à quella beni s. 
guarnente mi menerà . Et mentre ch i* 
in cofi fatto penfiero dimoi atta , ejj* 
fen^a ancor dire alcuna cojà 3 tanti 
mi s'era automato > che io ottimamente 
la fua effigie raccolta chi egli fiofi e } & 
dotte veduto f bau ef/i , mi ricordai. 2 Sfc 
d altro con la mia memori q. diffiutaua 
che del (uo nom e , i m a gin andò j che fé io 
per quello mijericcrdia , & aiuto chie* 
demolì , il hominafjij quafi vna piu 
fìretca fa migli arila per quello dimo - 
fhandoycon maggiore & piu pronta afi- 
fietnone a miei b fogni il douefji moue - 
re. Ma mentre che io quello che cercàdo 
andana 3 ritrouarnon poteua } efio 3 me 
con uoce a fi ai fbaue p lo mio proprio n a 
Quello, merchi amandomi ì difi e . Qual maina* 
che fi p g la fortuna 3 qual maluagio de flint** 
de nel ha nel prefente difirto condottai Dotte 
Labili è il tuo attedi mento fuggito i doue è la 
to di A- ttia difcretione ì fe tu hai f entimema > 
moie . quanto foleiti 3 non dfeerni tu 3 che que - 
fio è luogo di corporal morte &di per - 
dimento d'anima , che e molto peggio f 
Come ci fin tu venutoi quale trafeuran* 



w 

I- 

Ì9 

.9 

Ik 

!» 

fi 

Ut 

& 

0 

11X 

ri» 

ù» 

ut- 

fi 

li- 

di 

Ut 
ri 3 

4 * 

ut 

ÌX 

> 

f 

t- 

{ 

s- 



D’A M O R E rf 

t*ba qui giudicato i lo cojìuì vden - 
do 3 & parendomi nel fuo fembante dì 
mepietofo , prima chi" io poicjji alla rif- 
fofia haitev la voce 3 diro.tameme di me 
fiejfo increfcendomi 3 a piagnere comin- 
ciai 3 ma polche alquanto sfogata fio 
la nuoua compajjìnne per le lagrime y 
raccolte alqitan o le fr^e dell’ animo 
in una corrotta noce 3 & non fetida 
Vergogna rijpofi > fi come io eJlimo 3 il 
faljò piacere delle caduche cofe 3 ilq na- 
ie piu fauio che io non fono 3 già trafuiò 
molte uolte 3 & forfè a non minor peri - 
colo conduffe 3 quì prima ch'io m' accor- 
gendoti io niandaffi 3 m h hcbbe mena- 
to 3 la dotte in amaritudine in comporta- 
bile 3 & fenica {paranza alcuna 3 dapoi 
che io mi ci nidi 3 che fempreè flato di 
flotte 3 dimorato fono, fida poiché ladini - 
na grafia ( fi come io credo J &non mio 
merito mi t ha inanofi para:o 3 io tiprie- 
go 3 fe colui fe qual molte uolte già in 
altra parte vedermi parue 3 che tu per 
quello amore 3 che alla commune patri* 
dei 3 & apprefio per quello Iddio 3 per 
lo quale ogni co fa fi dee 3 & fe in te 
è alcuna humanità 3 che di me f in - 
crefca 3 é T fe fai 3 mmfegni 3 come io 
di luogo di tanta paura pieno par- 
tire mi pojfa 3 & dalla quale già fi 
unito mi fento 3 che apena conofco y 
feto j 0 nino o morto mi fono . Tarn er- 
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mi allhora nel urto riguardandolo, che 
egli alquanto delle mie parole forridcf- 
je con fico fleffo , & poi dicefi e . V era- 
mente mi fa il qui uederti , & le tue 
parole ajjai manifefte , fe altrimen * 

' ‘ tino l cono fcefjì , te del nero fentimen « 

Nulla to effcre tifato , & non conoscere, fe uè* 
C&nof no ti fei,o morto , ilquale fe da te non 
conoq haueffi cacciato , ricordandoti quali 
gli >chc occhi fo\ ero quelli , & di chi la cui 
fono \n- luce fecondo il tuo parlare t'aperfe il 
mluppa camino che poi t'ha condotto , & fe» 
ti ne i la cctél parere cojì bello , & conofcendo 9 
ci d’A-- quanto già fujfero a me tu non haute - 
more . fii battuto ardire di pregarmi per la 
tua fallite, maveggendomi ti farefiiia 
gennaio d\ fuggire per tema dinoti pev 
dert. e ale /tanto che ancora t'c rimala . 
T-tfc io fi, (fi colui , che io già fui. per cer- 
to non anno ti prefetti , ma con f tifi erre 
& danno , fi come a colui , che otti- 
mamente t'hai meritato • Ala pev 
cloche io , poi che della uoflra mor- 
tai uita sbandito fui , ho la mia ira 
in carità trafmutata , non farà alla 
tua domanda negato il mio aiuto . Jll- 
le cui parole fi andò io attento , quanta 
iopoteua , come io udì poi , che dalla, 
roflra mortai iuta fui sbandito , & db 
fub ito rìcono fendo non co fini ejfer co- 
itti ilquale io efiimaua ma la fua 
ombra > cofi uno repente freddo mi 
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D’A M O R E, sj 

c crfepcr 1 ojja > & tutti i peli mi s'tn -» 
co ^linciarono > ad arrivare 3 & perda- . 
ta la noce 3 mi panie 3 fe io potuto hauef ^ 
f } rolere lui fuggir e . Ma fi come fio- 
nente alimene a chi fogna 3 che il pa~ 
re ne maggiori b fogni per ninna condi- 
tone del mondo poterfi mitouere : cofi 
a me fognante parueche auuenijfe . Et 
pareuanti che le gambe mi fufi'ero del 
tutto tolte 3 & diuenire immobile . Et 
di tanto potere fu quefla nuoua pan - ^ 

va » che io non fo pentare qual cofa 
f-uffe quella che fi forte facejje il mio 
fonno j che egli alhora non fi rompef- 
fe . Et per quefla tema 3 fen^a alcuna 
cofa rifonderemo dire , fare mi pareti ay 
la qual co fa -reggendo lo fi) ir ito forri- 
dendo mi di (le . 7 >{pn dubitare palla 1 

ficuramente meco 3 & della mia com- 
pagnia prendi ficuramente fidanza y 
che per certo io non fon renino per mio - 
certi y ma per frani eli qtiefio luogo 3 le 
fede intera prcflcrai alle mie parole . il 
che rdendo 10 , & tornandomi nella Facile 6 
^memoria quello , che ne gli h uomini l’cntr^- 
po fono gli fi>:riti 3 riprefi la ficurtà di par re nei 
tita . Et rerfo lui aliando il info il pre - Labei I- 
gai humilmente 3 che di ir armene auac- co 'di A« 
ciaffe prima che altro pericolo nefopra more , 
tieni fe . £f egli alhora difje 3 io non af ma dif» 
petto à dottere fare quello che doman - fiale l’y 
di. altro (he tempo y percioche tu de* foie* 
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i» LABEIUNTO 

fapere 3 che quantunque l entrata in 
quefio luogo fa apertijjìma a chi vuole? 
fa entricifi con la cima 3 & con matte 
^a 3 egli non e cofì agende il riufenne ? 
ma efaticofo 3 & conuienjì fare 3 ^ 
tonfenno 3 & con fortézza lequali ha - 
ver non fi pof o no fen\a Canno di colui 
col volere de quali egli era qui venuto . 
jilhora mi parue che io diceffi 3 poiché 
tempo me pre flato di ragionare 3 ne fi 
fibitapuò e fere la noflra partita fé gr a 
ue non ti fojje volentieri d alcune co fé ti 
domandarci . ^4 che ejfo benignamente 
rifiofe 3 fìcur amento ciò che ti piaceco - 
manda infino a tanto che io verrò a te 
douere dimandare di alcune cofè 3 & al- 
cune dirtene intorno a quelle . lo albo- 
ra con ucce affai Jpedita difjì • Due coj'e 
con pari difiderio mi fhmolano ciaf :u- 
na 3 che io prima di lei ti domandi 3 & per 
ciò tnfieme domanderò d'amendue . Et 
pregoti che tj piacta di dirmi che que • 
fio luogo fifa 3 & feàteper habitatio - 
ne è fiato dato 3 ofe per fe flejìo alcun 
che c entri ne può mai riufeire 3 & ap- 
preso mi facci chiaro chi colui fi a > col 
piacere de/quale qui venifii ad aiutar 
minile quali parole efio nfpofe. Quefio 
luogo è da varv vanamente chiamato > 
(JÌT ciafcuno il chiama bene > alcuni il 
chiamano Laberinto d'amore , & al- 
tri la Valle Incatenata * & & 
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D’A M O R E. t| 

‘penile di A ewere , tir mo/» Valle de 
Sujpiri ìÒ" de la Mi, eria , & olire a 
quelli chi in vn modo & chi in rnaU 



Ito come me 



’glio 
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piace . 



2^c a me per habi catione è dato j 
percioche da poter più in cofi fatta pri - 
pione entrare la morte mi tolje , alla 
quale tu corri : è il itero che piu du-, 
ra fianca che quefìa non è , ho ma 
di men pericolo. Et dei fapere , che 
chi per lo Juo poco fermo ci cade , mai fe 
lume cele He non nel / rahe > ufcir non ci 
fuo , & alhora come io già ti difji » con 
fenno & con fortezza, jìlquale io albo» 
ra difji . Deh fe colui , che può , t tuoi 
piu caldi disi] ponga intiera pace j aliati 
te che ad aliro da tt fi proceda, fudnfant 
m i ef una cofa. r u di che hai per habita- 
Uonc luogo piu duro che qitefio,ma men 
pericolojo,& io già per le tue parole me - 
defime , & per la mia ricordanza , co - 
nofco,che tu al notìro mondo non viuu 
Qual luogo adunque pofi'editu petti in 
quella prigione eternatila quale )en» 
\a Speranza di redentione , & centra , 
C^T h dimora < 0 e in parte che quandi 
che jia f franca vera i prometta falli- 
te ? Se tu fei nella f trig one eterna, fin- 
ita dubbio piu dura d mora credo , che 
yi (ìa cheqn non e , ma come pu; ella, 
«fiere con men periglio f £ fe tu fe m yat 
tinche ti prometta, ancora ripofo , comi 
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fef I/tBERTNTO 

può ella effcre piu dura dve^quèfià noti 
èj Io fono-, nfifòfie lò filtrilo , in parte, 
ette mi promette fek^a fallo j alate 
in tanto c minor pericolo che quefioìch*. 
guitti peccar non fi può , perche a peggio 
, temer fi pop a di perttenire^l che qui con 
thnouxmentefi fa, & tanto molti-ciò per 
Quello, feneran facendo 3 eh'- fft -caggiono in ' 
cherac- q Ue l carcere cieco , nel quale malti di- 
c ° 1 1 lo la uri lu me con grati a, o con mi feri cor d'ut ■ 
le ani' non fi vede , ma con irremeabile fie^m- 

me c he uera gmflitia continuo , con graue dan ' 
fono in «o di chi [emendo il cono f ce, fi ueda ac- 
purga - ce f 0 '. 

tono • Ma fen^a dubbio la mìa fianca f co- 
megiàd.ffi . J. ha troppo pii* di durc^m. 

che quefla iti tanto , che fe Lera fi>e- 
Sran^a che certo di miglior uitaaù fi 
porta non aiuta (fe & me , & gl altri 9 
che quitti fono 3 a foflenere pxtiente- 
Tnente la graucqga di quella , qua fi fi- 
potria dire , che gli fintiti «, liqnalifonB 
immortali , uì morrebbono . Et accio-,, 
che tu parte n intenda, fappi , che que- 
Qualità fio mio ueflimento ilquale pofiia che m 
delle pe ilvedefìi Ih a fatto marauigìiare ,pcr-i 
ne, che ciockeper auentura mai fintile y quan- * 
fi pati- dodo era tra uoi , no'l uedefii , & che 
icono I fdamente-ui pare che a coloro , che ad 
Purga- alcuno honore fono eleuati , pii* eh' ad 
torio • altrui fi conuenga di v far e , non e patina 
manualmente teJsuto 3 an^ieun fuoco 
y . ' ’ dalle. 
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D’A MORE. ì* 

dalla diurna arte compojìo fi fieramen- 
te cocente 3 che il uofiro è 3 come ghiaccio 
a rifletto di quefio fieddiffimo. Et muti» 
gemi fi 3 & con tanta ferola ogni humot 
da dojfo , che a niun carbone 3 à ninna , 
pietra diuenttta calcina mai nelle uo- 
fire fornaci y non fu co fi dal voflro 
fuoco munta . "Perche alla mia fete 
tutti i uo Bri fiumi infieme adunati * 

• dTpiu per la miagola volgendofi fareh- 
berorn piccini forfo.Etdi ciò due co* 
fe mi fono cagione 3 Urna è lo in - 
fatiabile ardore y ilquale io hebbidi 
danari mentre ch'io viffi y & l'altra, 
è la fconuencuola patientia 3 con lacua- 
le io comportai le federate & disbone- 
fle maniere di colei 3 laquale ttt vorrefii 
di hauere veduta efier digiuno . Et 
quello bafli al prefente d' battere ra- 
gionato della durerà del luogo della, 
mia dimora 3 alla quale veramente 
quella noia 3 cbe qui fi fofiiene y fe non 
in tanto che quefla è dannofa 3 & quel-, 
la e fluttuo fa s non è da comparare . 

Ma è da fodisfare alla tua feconda 
domanda y accio che ai tuoi impauriti 
fj>ir:ti interamente refìituifea le for^e 
loro . Et perciò fappi y che colui 3 con la 
cui licentia io qui fon uenuto 3 an^ià 
di* meglio per lo cui comandamen- 
to y è quello infinito bene y che di tut- 
te le cofe fu creatore per lo quale 3 & 
Labori Amore. B al- 
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«l quale tutti le cofe -v tuono, & alqualè 
è del roftro bette > del uoflro ripofo dell x. 
yo/lrìt fàlute Molto maggiore follecitt fi- 
dine 3 chea Voi Beffi. Dico che come io 
dallo flirito qiteflep avole vdi 3 conofcedo 
il mio pencolo,^ la benignità del man- 
datore iò mi fi enti nell'animo Venire v*» 
ita hutnìltà grandi JJìma 3 laquale 3 & 
f alterca 3 & la potenza del mio Si- 
gnore 3 la fua eterna fiìabilità , & li 
fttoi continola benefici in tnè conofcerè 
vii fece 3 & a ppteJfo la mia viltà,la mia 
f-agilità 3 & la mia ingratitudine 3 & le 
infinite offefegìà fatte verfb colui > che 
bora nel mio hi fogno f come fempre ba- 
lletta fatto fetida hauere riguardo al 
mio maluagio operare ) mi fi Ynofìra — . 
• ùapietofo & liberale. Della quahcono - 
feeri ca ma cotritione fi grande 3 & pen- 
timento mi -venne delle non ben fatte 
co/byche non (blamente mi fantesche gli 
òcchi di vere lagrime d? affai fi bagna fi- 
fero 3 ma che il cuore non altrimenti > 
che facciala nette al Sole in acqua fi ri- 
folueffe . "Perche fi per quefÌo 3 & fi an- 
cora perche poueriffimo di gratta da 
rendere à tanti à fi alti effetti mi feri- 
ti u a per lungo flatio mi tacqui 3 paren- 
domi bene 3 che lo flirito la cagione cono- 
fceffe.Mapoi che cofi alquanto flato fui , 
ricominciai àparlare.O bene anentura- 
4o flirti 0 affai bene difcernosla mia me - 
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.D'A M O R E. A7 

I defitti* confidenza ricercando 3 quello 
HaU gjfer vero 3 tbe tu ragioni: cioè iddio fi» 
tura di noi mortali batterei che noi me - 
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defimi non babbi amo 3 lìcitali coti le no- 
?! j ilre mainane Opere contìnouamente et 

cèdi ]■ 'l' n - rinite POLI coti 

1 Att* 

’£f 



andiamo Jommergerido 3 doue egli con 
la fuacaritàtiua pietà fempre ne vafiol 
, leuando, & le fitte eterne bellette 
f firandoci 3 a quelle 5 come benigni fifimO 
* h padre > ne và chiamando • Ma tutta - 
tùa fi come colui 3 che ancora la ditti- 
la bontà a guifia che le terrene opera • 
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tioni fi fanno 3 vo mifiurando 3 mara- 
f t t4ighà mi porge fentend.omi io batter* 
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h lo ojfefio molto come efioad bora am - 
a \ tarmi fi mouefie » <A cui lo fifirìto difi ' - 

a Ce> . ' 

Veramente tu parli > come huomo y 
che ancora non mofiri conofi cere-il coflu- 
me della diurna bontà 3 & che quella 
c h' è perfettijfima , eflimi cofi nelle fu* 

P n 1. —./? uni rlì/> m 



V' opere efiercitarfi ] come noi che mortali 
ffi gjj- mobili & imperfetti fiate 3 fatte 3 
V „*//«? menti de quali ninno npofio fi 
* troua infimo a tanto 3 c/;e granvendet- 
ta. y non fi vede elogiti picciola off e fa ri- 
** ce utita . Ma perciochc la contritione del 
^ le commejfie colpe 3 laquale mi pare co- 
no (cere in te "venuta 3 ti dimoflra do 
elle 9 & attento dottere e/fere a' futuri 
h ^mmaefìr amenti 3 mi piace una fola 
^ delle cagioni 3 per laquale la diurna bota 

r B x fi 



la con- 
tritione 
di quan- 
to mo- 
mento 1 
Ha à ot- 
tener ia 
diurna 
pietà. 



ti a : 



18 



_ IABERINTO 

fi mafie a douermi mandare ad aiuta* 
ti ne tuoi affanni . Egli è il vero per 
quello ch'io fentifji ned' bora 3 che que- 
Xa Ver- fi a commijfione di venire qui a te rni 

f ine ma fì fatta non da humana voce ma dot 
re del angelica 3 laquale hon.fi deue credere* 
Signote che menta giamai , che tu fempre 
▼era fon (qual che fiata fi fiala tua vita J hai 
tana di in ffetial reuerenr^a & deuotione ha - 
mi (eri— uuta colei y nel cui ventre fi racchiufe la. 
COldia. noflra falute 3 & che è viua fontana di 
miferkordia 3 & madre di gratin 3 & 
pietà 3 & in lei fi come in termine fifi- 
fo 3 haùefii Jèinpre intera fferan\a . La - 
qual cofa ejjendo a fitoi diurni occhi 
manifefla 3 & reggendoti in quefla 
valle oltre a modo vfato fmarrito 3 <&• 
impedito in tanto 9 che tu eri à te mede- 
fimo rfeito di mente 3 fi come efia beni - 
ghiffima fa afiai Jouente nelle bi fogne 
de' fitoi dettoti 3 che fen^a frettare 
priegosda fe'rnedefima fi muoue a foue - 
ture dello opportuno aiuto al bifogno fò 3 
reggendo ilpericolo 3 al quale tu eri fen - 
^a tua domanda affettare 3 per te al 
figliuolo domandò grana '3 & impe- 
trò la falutetua 3 dia quale per fitto 
me fio mi fu comandato 3 ch'io venijjty 
* & io ilfeci 3 ne prima da te mi partirò 3 
-che in luogo libero & ff edito t batterò 
nffofio 3 doue a te piaccia di feguit ar- 
mi . Mqnaleto dopò il fitto tacere difit - 
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lutti 'jtfai bene m’hai fodis fatto Ale mie 
ofrt dom ande 3 fa nel -vero come $he ren- 
tpu- detta di Di o è vn di nuovo rifarfi bell * 
temi per piacerli , pur di te compaffonemi 
vii* viene, fa desidero fommamente di ral - 
altre > legrar quella, fe mai con alcuna mia <n 
tmfu pera iopotejjt , fa d' altra parte in me 
i j hi tncdefmo mi rallegro , fentendo che tu 
il hi- non hai a rumare allo inferno ,iha foli - 
iufe k re al glorio f j l{egno ,fi dòpo la tua peni- 
anali tenda dijpofo ; La benignità , fa la 
a } tf tlementia di colei , laquale per la mia 
,eff- falute thà inquefta uicenda manda - 
, U- to,non m'i bora nuoua , fa ella in mol- 
gechi ti altri pericoli già me l ha fatto conofce- 

uefli re, quantunque io di tanti benefìci) in - 
) 3 Ó* grato fato fra, poco nelle fue laudi ado - 
vede- perandomi . Ma io diuotamente lei 
beni- pr}ego,cbc può quello, che ella noie , che 
ifpii come della perpetua morte più mite 
ettari trihà tolto , cojt i miei paff dritti alla 
t fon* vita perpetua fa quelli fofenga, facon 
7 n0 fo , f trui tanto, ch’io f ho fieli ffmo feruito - 
f (S - re ejjendo ad ejf a peruenga . Ma per lei 

<r tt ** pricgOjche ancora ad una cofa ri fon 

■ fjn p t dendomi mi fodisfacci . In quefa ual - 

er fin le ,1 aquale tu -variamente nomini fètt- 
;er fy \a appropriarle nome alcuno , h abitaci 
rr ,/ r j , tglialcuna per fona ,fe quelli non fof- 

jiturf fero giàsliquahp auétura amore della 
fua corte battedo li sbanditi , qlli man- 
' dafe in ejjìlitjcom e a me pare ejfcr fot » 

'ulti f 5 
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Quelli j mandato da liti ? 0 pojfegonla puY folce 
che ha- mente le befiie 3 Uguali io ho udite tut- 
bica no ta notte da torno mugghiare ? A cuì e- 
nel La-* gli /arridendo r fio fi . A fai ben con fa 
berin co fio 3 che ancora il raggio della uera lu - 
d’ Arno* ce non e peruenuto al tuo intelletto 3 & 
tC • che tu quella cofa 3 lacuale è infinita mi 

feria ( come molti finiti fanno ) eflimi 
fomma felicità 3 credendo che nel uofiro 
concupifabile & carnale amore fi a al- 
cuna parte di bene 3 & perciò apri gli 
Orecchi à quello c'hora ti dirq « Quefl'a 
mifiera ualle è quella corte che tu chia- 
mi d'amore 3 e quelle beflte 3 che tu di 
(h'ydite hai & odi muggiare 3 fono i 
mifieri 3 de' quali tu fei uno 3 dal falla - 
.te amorfe irretiti 3 le uovi de' quali 
in quanto di cófi fatto amore faueilino 
'ninno altra fuono hanno ne gli orecchi 
de'dififeti 3 & ben dfiofii huomini * 
che quello che moflra che peruenget 
alle tue 3 & però dinanzi lo chia- 
mai Laberinto 3 perche cofì ih efiagli 
huomini 3 come 3 in quello già faceua- 
no fenza faperne mai rìufiìrhe sani- 
luppano . Marauigliomi io di tè che ne 
domandi conciofia cofia ch'io fappia » 
che tu 3 non una ho Ira > ma molte già di 
morato ci sij quantunque forfè non cori . 
quella graue^a che ci dimori alpre — 
finte. Io quafidi mia colpa compunto ri 
wfiendo la nerbiti tocca da lui 3 quaji: 
— iti 
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D’AMORE, ji 

ia me ritornata rifiofì* Veramente ci fo- 
fio altre ttolte affai flato 3 ma confiti lie- 
fa fortuna 3 fecondo, il parere delle cor- 
rotte menti 3 & di quinci più per altrui 
gratta 3 che per lo mio ferino in diuerfi 
modi hor mi ricorda di ejfere ufeito ; 
ma fi mi bauea d? il dolore foflemtto > 
d? la paura di me tratto 3 che fi come fe Quello * 
mai fiato non ci fof]t 3 d'efierci fiato, non che fi 
mi ricordava & afiai bene bora cono- gl huo « 
feo fienosa piu aperta dmoflraiione minidi» 
thè facci g li huommi divenire fiere 3 d? uenir • 
che voglia dire la faluatiche^a del fieri i ’ 
luogo ,4? gli altri nomi date mostrato- 
mi della Italie 3 & il no vedere in effa nè 
ztia nè fenticro . H ornai adunque di fi e 
lo J finto 3 poi che le tenebre alquanti 
tifi cominciano a partire del? intellet- 
to^ già cefi a la paura 3 nella quale io 
ti trovai 3 infitto che il lume appari fca 9 - 
che la via da ufeirne ti manifefìi 3 d'- 
alcuna enfia teco mi piace di ragionare T 
Et fi la natura del luogo il patiffe 3 io di- 
rei iti fermgio di che fianco ti veggio ^ 
che noia federe ci pone fimo 3 ma per- 
che qui fare non fi può 3 ragionar emo 
in piedi .Io fa 3 & fe io da altra parte 
noi fapeffi 3 fi me lo fecero poco aitanti 
chiaro le tueparole 3 & ancora il luogo 
neiquale io tho trottato me'l manife- 
■fia 3 che tu fei fieramente nelle branche 
d'amore auiluppato > ne mi piu ce- 
^ fi 4 /<«& 
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, fi LABERTNTO 

lato s che queflo fra di chi di ciò t'è ca- 
; gione 3 & tu dei nel mio ragionare, haue 

re compre fo fe di ciò ti ricorda ch'io di- 
anydijfi di colei 3 la quale tu vorrefH 
d'hauere yeduto ejfer digiuno . Ma 
avanti ch'io più oltre uadi 3 ti dico j 
ch'io non uoglio che tu di me prendi 
alcun a vergogna 3 perche ella già affai 
TJon fi piu che il convenevole rhi fojfe cara. Ma 
dee preti cofi Jicuramente 3 & con aperto y’tjò 
der ver- di ciò con meco ragiona 3 come fe fempre 
gogna fiato fojfi da lei firano 3 & per meriti > 
di COR— della compadrone j laquale io portò et 
le fiat gli tuoi mali j iipriego che come tu ne'fuoi 
errori • lacci incappa fii m i manìfefii.Mlqualei 
io cacciato uia ogni roj]ore 3 ri fio fi . j/ 
priego tuo mi firinge a dirti quello ch’io 
mai fuòri eh' ad rn fidato compagno 
non di/fi 3 &alei fola per alcuna mia 
lettera feipalefe ne di c;ò[ 3 dotte pure la 
tua liberalità non me n'ajficurajje 3 da 
té mi donrei più che di un'altro uergo - 
gnare 3 neti conturbare percioche comi 
tu dellanofira tuta ti dipartifii 3 fecon- 
do chel'ecclefiafhche leggi nemoflra- 
*to 3 quella 3 che èra fiata tua dopna 3 non 
fu piu tua 3 madiuéne liberamente fua 3 
perche in ninno attopotrefli co ragione 
dire 3 ch'io mi fojfi ingegnato di douere 
alcuna tua cofa occupare . Ma lafciàdo 
bora qnefla difiutatio ne 3 che luogo non 
ha 9 & venendo a quello aprirti y che tu 
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domandi 3 dico che per la mia difauen* c 

Ìptra 3 non fon molti me fi paffuti auennc 
ch'io con uno 3 alquale tu fofigià 3 &ui» 
tino sparente 3 di cui eff rimere il no* 
me hora non bifogna 3 in ragionare di 
V>arie cofe entrai 3 <&* mentre mi cofi ra , 

gionando andavamo 3 accade come tal 
volta auiene 3 che /’ Intorno d'uno ragio- 
namento fatta in rn altroché noi ilpri 
mo la fiato in fu l ragionar e delle italo 
rofe donne venimmo. Ut prima hauedo 
molte cofe dette delle antiche 3 quale in Poco ef 
magnanimità^ quale incafità 3 qua- fere il 
le in corporal fartela lodando 3 condi - numero 
fèndemmo alle moderne 3 fa le quali » delle do 
il numero franandone picciohjfmo da ne mo- 
commendare 3 pur e forche in quefa par derne 
tea ragionar prefe 3 alcune ne no- cheme- 
mino della nofira città 3 & tra i' altre ricino 
nominò quella che già futua 3 laqua - lode» 
le nel vera io ancora non conofceua 3 co- 
f non l' baite fio mai conofciuta pai 3 
& di lei non so da che a f et tiene mof 
fo 3 cominciò à dire mirabili cofe 3 affer- 
mando che in magnificentia mai non 
era alcuna in fuo pari fìata 3 & oltre al 
la natura delle femine lei s'mgegnaua 
di moflrar d'effere una ^ileffandro 3 al- 
cune delle fue liberalità raccontando le 
quali per non con fumare il tempo in 
non elle 3 tion curo di raccontare. Appref 
fa lei di cotanto & cofi buon Jenna 
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ji LABERINTCf 

naturate dijj è ìjjer dotata 3 tjudnH al* 
tra donna- per attentata cónofcìnt a giam- 
mai . Et oltre a ciò c Intuenti flirti a > 
forfè non meno che flato fofifiequalun ■* 
ijtueornatOi & fratino rhetoricefu ’an- 



torà . Et oltre a ciò 'quello 3 che fiomnia- 
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Inente mi piacque 3 fi come coliti 3 che H 
quelle parole dauct intera fede 3 le dijje 
efere piaceuole 3 cjT grampi 3 - & di 
tutti quelli co fiumi piena 3 che in grati 
gentil donna fi pofion lodare 3 & com- 
mendare -, Le quali cofe narrando qite - 
fio cotale 3 coìfeflo ch'io meco tacita- 
mente duella . 0 felice còlùi 3 alqualè 
la fortuna è tanto benigna 3 che d'vux 
cofi fatta donna gli conceda tumore * * 

Et già quafi meco hauendo deliberat a 
di voler tentare s 'io poteffi colui e fiere 3 
che degno di quello diucnifJe 3 del nome 
di lei colui domandai 3 & della fina 
genfile-iga 3 & del luogo 3 dotte ella a 
cafa dimorafle 3 ilquale quello non è 
doue tu la lafciafii . Et e fio ogni cofia 
pienamente mi fie pale fe 3 pertiche poi 
da lui dipartitomi del tutto diflòfi da. 
ttolerla vedere 3 & fie cofi perfeueraflì 
meco 3 ciò ch'io di lei efiimaua 3 mette- 
re ogni mia fiollecitudine in fare > eh* 
eia diuehifise mia donna come iofuofer 
niior diuerrei . Et fien^a dare al bifio- 
gno alcuno indugio ; in quella parte 
prettamente riandai 3 dotte à quell - 

bora 
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bora la credetti poter trottare & ve- 
dere . Et fi mi fu iti ciò la fortuna fa- 
ijiifiii j «or ernie , lagnai mai fe non in cofa che 
jiulioi- danno fa mi douejf ufcire , non mi fu 
finn- piaceuole ,che al mio auffa animamela-, 
fornii* miripofe t effetto . Et dirotti mara- 
ijcbtt «ifflofa cofa , che non battendo io al- 
Jitjjjt curi altra inditio di lei, che folaméntt. 

fr'-j il color nero del ut fìimetito , guardati.- 
; n do tra molte , che quitti erano in quel-, 
i* m . lo mede fimo habito ch'ella là doue io 
io f\'-' ~'p r * ma l* « iddi , come il fuo uifo corfe a 
tad’.i' gl' occhi miei , fintamente auijài , lei 
'.laudi e JJ ere quella 3 ch'io andana cercando . 

Et perciò eh' io portai fempre openioue , 
re. & porto, eh 'dimore dijcoperta, a fta pie- 

n-;M iì0 di mille noie , 0 non pafa ad alcun 
ferei def derato effetto peruenire , battendo 
|«o)« Meco dijfofo del tutto , di non commu- 
< a jj,j| nicar quefio con per fona in gttift alai- 
dia **a , fe con colui non fife alquale pofeia 
( ch'io amico diuenni , ogni mio fecretofu 
ni cefi fàleft,non arditi a a domandare , fe 
1 pi ciò fofiequel che mi pareua * Ma anco- 
,/jjj va la fortuna che in poche cofe intorno 
;fr; | a quefìo mio defìderio mi doueita gìo- 
uare, come nella prima cofa m era fla- 
di' ta fauoreuole , co fi mi fu in quefla fe - 
cotida . Tercioche dietro a me fenti al~ 
I hi fa €Una - donna > che con le fue compagne 
L di lei fa uell ava y dicendo . Deh guar- 
.if. da come aliti CHal donna fanno bene U 
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0 LABERINTO 

. ' bende bianche e i panni neri 3 laquale 
alcuna delle compagnesche per auentit* 

’ ir va non la conofccua } con quanto piace - 
- re di me che alle loro parole teneua f - 
orecchie ,dir non potrei 3 la domandò > 
quale è d’effasdi quelle molte che cofit 
fono ì à cui la domandata donna rifto- 
fe sla terrea che fiede in fu quella ban- 
■* ca è colendi cui io ut parlo 3 dallaqua- 

le ri fio fa io comprefi me ottimamente 
batter aiti fato 3 & da quell' bora innan- 
zi l'ho conosciuta . Io non mentirò 3 co- 
Gli ama we io uidi la fua flattira > & poco ap- 
ti fono P re (F° alquato al fuo andare riguardai > 
crudeli . & un poco gl' atti efenori hebbi confi- 
derai, io pr e fumetti, ma fai famen— 
te 3 non folamente che coirti 3 alquale di 
lei hauea vdito parlare , douefie hauer 
detto il aero 3 ma troppo piu ch'egli det- 
to non hauea f ne douefie ejfere di be- 
ne . Et cofi da falfe openiom uinto fu» 
bito mi [enti > come fe dalTvdite cofe > 
& dalla itifta di lei fi mofj'e 3 corrermi 
al cuore un fuoco non altrimenti che fac 
eia fu per le cofe vnte di fiamma eÌT* 
fieramente ri fcaldarmi 3 che chi allho- 
ra mhattefe riguardato nel uifo tiha- 
rebbe veduto manifefio fegnale . Et co- 
me che i fegni venuti nel uifo per la 
nitouo fuoco 3 che come prima le parti 
Superficiali andò lece arido sto fi piu nel— 
leintrin fiche irappajfato più nitro di- 
venne } 



Jllilt 
etiti s‘ 
tiace- 
ititi- 
indò) 
! CO fi 

rifa- 

ibin- 

ifi- 
■menti 
nnifr 
9 3 CO* 

:t af 
irridi/ 
confi - 
men- 
te di 
)1U<1 

i de> 
libi' 1 
ito ["• 
cofil 
retri 
he fi 
4,6 
alti» 

Ubi- 
fio- 
ttili 
tiri 
ùnti- 
*o & 



D*A M O R E. ' §7 

venne 3 fi nè partirono t non mai anco- 
ra dentro fi non ere fiere il finti. In que 
fi a giti fa adunque che raccontata bò 
da colei 3 che mal per me fuueduta y 
prefofitt , dandomi ilftto affretto piene 
di maluagità 3 non fenica artefìcial 
tnaefìna 3 ffrer aubadi f, mura merce- 
de . Lo ffrìrito 3 ilqualey fecondo il mio 
pareroquefle cofe non fenica diletto a- 
fcoltate hxtteua ; già me fentendo tace- 
rejcofi cominciò a parlare . Afai bene 
ni hai dimofrato il come & la cagiona 
del tuo effere di prima allacciatosi come 
tu rnedemo ti mette fii la catena allago 
la 3 che ancora ti siringe . Ala non ti fio. 
grane ancora manfeflarmi 3 fe mai qua 
ilo tuo amore le palefaslt3& come 3 che 
mi par uè dianzi udire di fi , & Udirmi 
appreffosfe da lei hane fi alcuna ffreran 
t^a che più t'accede fie, che il tuo mede fi 
mo di fiderio primieramete baucfje fato, 

. Alquale io rijfrofi , Vercbio mani- 
fcfi amente cono fico 3 feto celar tei no - 
lejfi io nonpotrei 3- filimi pare 3 che tu 
il ucro fentì de fatti miei 3 donde 
che tu te l' babbi 3 ninna co fa tene na- 
fionderò , Eglie il yero 3 che h attendo 
io data piena fede 3 come già diffi 3 al- 
le parole udite da colui , che lei tanto 
yaloroft m'hauea mofiratoy io prefi ar- 
dire di fcriuerley mofio da cotale iuten- 
tione } fe coftei è da quello 3 che cofini 
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mi ragionano. 3 aprendole io honefix— 
niente per ima lettera il mio amore » 
l'uno delle due cofe ragioneuolmente 
ne delie feguire o ella l haura caro p ti- 
farlo in quello che io pofia 3 & a ciò mi 
ridonderà, ò ella l haura caro ma non . 
volendolo ufare 3 diferetamente me dal— 
la mia ffreran^a rimouerà . Verche l'- 
uno de due fini affrettando 3 quantun- 
que l'un piùche l'altro defìderafjt 3 per 
una mia lettera piena di quelle parole a 
che più bonefl amente intorno a cofì fat- 
ta materia dire fìpoJJonQ3tl mio arden- 
te defiderio le feci fentire. 

A questa lettera feguitò per riffrofa, 
una fua ù tee io la ìettereita j nell aquale 
quantunque ella con aperte parole nin- 
na cofa al mio amore riffrondeJJ'e 3 pur 
con parole af ai •zoticamente compofle 9 
& che rimate parevano 3 & non erano 
rimat<r 3 fi come quelle che C un pie Itane- 
nano lunghi fimo 3 <ÙP ? altro corto 3 mo — 
firaua di di fi de- are di fapere 3 che io 
ftfjt . Et dirotti piu > che ella in quel- 
la s'ingegnò di mófirare d'hauere al - ' 
cuna f entimemi di una openione filo - 
fofica 3 quantunque falfa 2 fia cioè a 
che un anima d'un Intorno in uno al - 

, ■ j 

tro trappafji . llche alle prediche a 
non m ìfcnola 5 ne in libro fon cer- 
io che appara fiÒ* in quella me ad un ’ 
’ea.U tue litio. no af ornigli andò 3 ma farà 
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•tuuoler luji rimandò contentare > ajfer \ 
'mando,apprefìo fommamente à piacer • 
li chi fenno } & prode-^pa 3 & cor te fa in 
fe hauejfe , &con quejia antica genti, 
tc^a. congiunta . Per la quale lette • 
Va , an^i per lo file del dettatore \ 
della lettera , affai leggermente com- 
pie fi 3 ò colitiche di lei 3 afai cofe dette 
mh ama 3 e fiere di gran lunga del na- 
turai feno di lei 3 & della ornata el §• 
quètia ingannato 3 ò batterne- Molino me 
ingannare . Ma non puote pereto 3 non 
che fpegnere 3 ma pure un poco il concet- 
to fuoco diminuire. Et auifai 3 che ciò 
che ferino m'hauea 3 ninna altra coft 
per ancora uolejfe dire 3 fe non darmi 
ardire a piu aitanti fermerei fiera»- 
’ta di più particolare rifioJìa 3 che quel- 
la 3 & atnmaefìr amento 3 & regola in 
quelle cofe fare 3 che per quella poteu a 
comprendere 3 che le piactjjcto . Delle 
quali come ch'io fornito non mi fenuffìy 
percioche nè fenno 3 ne froderà 3 nè 
gentile^ac era , alla cor te fa quaritun • 
que il buono animo ci fìfìe 3 non c batteri 
fio. di che farla, nondimeno fecondo la mia 
ioti pojjibilitàìà douere fare ogni cofa 3 per 
a {. laquale io la ftta grada meritafjt 3 mi 
he i difiofi del tutto . Et del piacere prefi 
cer . da me dalla lettera ricettila per un al 
j un ira conte io Jeppi il meglio la feci certa » 
,fi T è nè poi scù 3 tìè per ftta lettera nèp amba- 
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fciatei quel che di ciò che ferino' tha* 
uea.jlc parejfe . Allhora lo finritodifie 
' * fe piu aitanti in qttejlo amore none fia- 
to , che cagione tmduceua il dir trap- 
paj] ato 3 cou tante lagrime 3 & con tanta 
dolore fi feruentemente per quefio a do 
fiderare di morirei Alquale io rifoofij 
• -Forfè che il tacerlo farebbe piti honefÌ9 
.ma non potendoti negare poi che me n a 
Dite co domandi 3 tei pur dirò . Due cofo 
fé , che erano 'quelle che quafi ad eflrema di- 
conduf fteratione 3 mhaueano condotto 3 l’u- 
(ero il nafuilrauidermt 3 che doue io alcun 
Bocca e- femimento'credeua hauere 3 quafi una 
ciò qua befìia fen^a intelletto m autdi ch'io e- 
fi ad e ra. Et certo quefio nane da turbar fetta 
(trema poco, battendo riguardo che io la mag- 
di fpera gitrr parte della mia uitahabbia ffcfit 
skvuc. in douere qualche cofa fapere 3 & poi 
quando il bifogno u enne 3 trou armi non 
faper nulla. L'altra fu il modo-tenuto 
da lei in far pah fé ad altrui 3 che di lei 
fójji innamorato - } & in quefio piu -vol- 
te crudele 3 & per peffima f 'emina la 
chiamai . duella prima co fa mi trottai 
■ in piu modi floltamete hauere operato? 
& ma/fi m am£te in creder troppo di leg- 
giero 3 & co fi' altre cofe (Cuna femina co 
. me colui raccontaua fetida altro neder- 
ne 3 & apprejfoper quelle fenica, u edere 
fiè dotte 3 ne come 3 ne lacciuoli d' Amoro 
iscapefivami & nelle mani d’unto 

femina, 









ir/V fintino, dare legato la mia libertà & 
itodijk fòttopofla la mia ragione s & lani- 
ni fa ma che con quejle accompagnata fole-. 
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t iuf- ita. efere dònna 3 fenolo effe efferedi- 
nttm Menta vUifJtma ferua . Delle quali 
(loi il cofe 3 non tu né altri dirà 3 che da do - 
riJf>o{ii lerfì non fìa inftno alla morte , 'Nella. 

I lontfii feconda 3 ejfa ha fecondo che mi pare in 
>mcr,i affai co fa fallato affai chiaramen- 

te ctfi fe mofirato colui’ mentire per la. gola » 
me è- che fi ampiamente delle fue efmie uhf- 
j h tu meco parlando fi difiefe.Vercioche fi - 

alaa condo che a me pare hauer cemprefoy 
fumi uno 3ilq11a.lt non perche egli fa ima _ t , i ’:a 

Yiot- perche gli pare ejfere 3 i fuoi titàni 
rfent chiamano il fecondo ^ 4 bf alone 3 è da t< ; ;■ 
lei amato . Siila quale ejfa s per pit* / . 

ff c/i f ar S,hfi cara > ha le mie lettere palefa- 
te 3 & con lui infieme me a guifa cC un 
j teccone ha fchermto 3 ferina che colui 

cllH n di me facendo una fa noia già con alcn- 
di li P er 1° modo che piu gli è piaciuto 
f vlì l riha ragionato • Sen^a che efio come 
, ni l io fon qùiui per piu largo Jfatiodc ha- 
,. otli iter difauellare fu colu'h che la riffofta 
rM mM ^ ettera ( *M a quale auanti dif- 

illi fi J mi fece farcii? oltre a’qiieflo fecon-> II Boe- 
n40 do che i miei medefimi occhi m’ hanno caccio di 
fatto uedere 3 triha ella Sghignando a loggiato 
piu altre mofirato 3 coni io auifoidicen- da colei* 
j, do uedi tu quello fcioccone i egli il mio che egli 
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jft certo 3 quanto quelle donne 3 alle quoti 
« Ila tribù dìtnofixotQ) fieno fi aio 3 & fi** 
no bone]] e 3 & io 3 & altri il fappiatno * 
perche fi come comprendere fe ne deue * 

• tome il fuo. amante tra gli huom'mi * 
eofi ella tra le femine di me fa noleggia. 
Inde- *4bi dishonefia. cofa 3 & fconueneuoU 
gna co- che kueme lafaamo ftar gentile 3 che 
i'a,che u non mi t tn &° > W* f em (* f covalenti 
do hno biiomini ufato * & cresciuto & dtUt- 
mo let- CQ f e d*l mondo auenga che non piena* 
Strato niente 3 ma affai conueneuolmente iti 
#a beffa fonnato 3 fio da una femina *a gui - 
io Ha v f a <tun matto 3 bora col mufo * bora col 
jna femi dito 3 all' altre femine dimojìrato . Io di 
D«l. ratinerò qttefia m indù fi e à tanta in* 
dignationt d’animo 3 ch'io fui alcuna,' 
rtolta affai uicino ad ufare parole 3 che. 
poco honore di lei farieno fiate * ma pi** 
re alcuna fiintiUetta di ragion dima * 
firandomì 3 che molto maggiore uergo * 
gna 3 a me ciò facendo 3 acqui fi er et 3 che 
a lei da tale imprefa non poco* ma mol* 
te turbato mi ritenni 3 & a quella ira 3 
43 “ difor dinato appetito * di che turni 
■domandi 3 m'induffie, Lofiirito albo* 
ra nella nifi a mofirendo d hauere affai 
». bene le mie parole raccolte* & la inten * 

t ione di quelle * feco non fo che dicen* 
do 3 alquanto auantiche alcuna cofa eh * 
tomi tendejjì dicefie* fopra flette penfo* 
/•-Poi a me rivolto con noce aliai man*. 
.. fuetti 
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cominciò a parlare j dicendo . Et 
iinnamorafii 3 & 

« perone } & la cagioni 
ratione 3 ajjai bene 
parole battere comprefo 
che grane non ti fia 3 fe alquanto in 
uigio della tua mede firn a falutè 3 
'forfè dell altrui 3 io teca mi difìettdoa. 
ragionare 3 primieramente date inco- 
rrimela ti do 3 perche del tuo errore 
tu Beffo principio 3 &da quefio 
"pio a dire di colei ideila quale tu 
'compiendola. 3 follemente lini 
fi 3 & rltimamentefle tempo 
fiato} alcuna co fa ti diremo fopra le ca- 
gioni} che te a tanto cruccio reccarono « 
che quafi te a te fecero vfeire di mente • 
Et cominciando da quello chepromejfe 
h abbiamo i dico 3 che a fai cagione giufia 
mente me 3 ir agri altre pojfon muotte- 
re a dotte ni riprendere3ma acciò che tut 
te non fi uadano ricercando > per far* 
il ragionamento minore 3 due piamen- 
te m'aggrada toccarne 3 luna è la ture 
etàf la feconda forni tuoi jìttd'ìj 3 delle 
quali ciafcuna per fe 3 & amendue infio 
me ti douean rendere cauto & guar- 
dingo dagli amor ofi lacciuoli - . Et 
primieramente la tua età 3 laqnale fe 
le tempie già bianche 3 & la canuta bar- 
ba non ni ingannano tu douerefii baut- 
te icofiumi del mondo fuori delle fapit 

gii. 
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già fono de gl’ anni quaranta. 3 &gìi 
{-' fon venticinque cominciati gli a cono? 

fere .Et fila lunga ejperien^a della \ 
fatiche d’amore nella tua gìouinc^pat 
d'anni tanto non t’hauea caBigato che bafiaf» 
Jcbbo - feila tipideo^a degl’ anni già alla ree» 
no far T chieda apprefi antifi almenoti dotte a 
h uomo aprir gPocchi, & farti conefcere la da* 
fàggio, ite qutfia matta p affane feguitandó > 
ti doma far cadere , & oltre a eia 
moftrarti quante & quali fofiero le 
tue fory a rileu arti - La qual coft 
fe con eBimatione ragionerie hauefi 
fi riguardata 3 cono fiuto hauerefli y 
/ .che dalle femine nell amor of e battaglie 

gl' h uomini gìou ani , non quelli, che 
iter fida ueochiegga- calano fino richte» 
fi i,& hanerejti veduto le uane lufitu 
ghe fimmamente dalle femine defide» 
grate, nè’giouani monche ne’ tuoi party 
Bar male . Come fi conuìene ,òfi con» 
fa à te hoggi mai maturo , il carolar e> 
il cantare , il giofirare y ò P armeg» 
giare i cofe di niunopefi > ma fimma- 
Cote , unente da loro gradite > tu medefimo 
«he non fidamente dirai che a te contiene» 
H cÓuc wli fieno , ma con ragioni ifugnabi • 

t ono à li biafim erai li giouani ; chele, fanno » 
uomo Come è alla tua età conueneuole l’an» 
fempe— dare di notte , il contrafar % il na» 
ttto » fonderti à ciafiheduna hora che ad 
.una femina giacerà, ir non filamento 
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D’AMORE. 

f $ Wf quella parte che forfè meno di di fidi - 
:MW . cenale da le farebbe eletta, ma in quel- 
folli la che ej] a mede fima forfè per gloriar- 
ci fi d batter un huomo maturo agni fa i % 
i JIjJ. yn femplice garzone , dtshonefia , & 
t yti 1 fconueneuolc è leggera t Carne e alla tua 
età couenetiole, fe il bifogrio lo richiede f 
fe del quale molto fouente fon pieni gli 
accidenti d’amore , di pigliare V armi , 

<£yla tua f aiuterò forfè quella della tua 
donna difendere t Certo io credo fen^a 
1 ^ piu co/è andare ricordando , che tu a 
, afl( f tutte parimente ri fonder e flt , chema- 
rt fc le . Et quando ciò non li par effe , a 
ragli mt a & à ciafcuno altro 3 ilquale con 
jch piu dtfcr etto occhio gtiardaffe , che tu 
cf>vi impedito per auentura fare non puoi 
lyfit parrebbe pure che ci fojfe . Male è a- 
'jìdi dunque homai la tua età a gl' innamo- 
prt t amenti dìceuole , alla quale , non il 
J co» feguire la paffione a lafciarf da loro fo 
prauenuti uincerc fa bene, ma iluin- 
cere quelle, & con opere uirtuofe che la 
tua fama ampli afferò , & con aperta 
fronte , & lieta dar di fe ottimo efem- 
pio a'piu giouani s’ appartiene . Ma al- 
intì ^ feconda parte è da uenire , laquale 
ne' giouani, non che ntuccchi fa amore 
disdiceuole , s'io non m'inganno , cioè i ftudioli 
tuoi fiudtj . Tu fe io già bene inteji , non ccj 
mentre uiuea , & hord cefi efiere u iene 
ti ucro apertamente cono fio, mai alcun A Ano tCg 
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Il Boc— manuale arte non apparafli 3 & fèti ijwe 
Caccio l'effere mercante hauefli in odio y ai 
non ar— che pii* uolte ti fei y con altri y & few 

refe ad co medefimo gloriato yhauendo vignar- 
arte ma- do al tuo ingegno poco atto à quelle co» 
nuale , fe 3 nelle quali afai inuecchìano d’att » . 
ne alla ni 3 <£r di fermo tiafctino giorno diiten- 
mercati- tan piu giouani 3 dalla qual cofa il pri— 
eia » mo argomento è 3 che a loro pare piu thè 
tutti gli altri fapere 3 come alquanto fo - 
Contrai no loro bene rtjpoBi i guadagni feconda 
mcrca-. gli auifi fatti 3 ò pur per auehtura y co- 
tanti • me fuole il piu delle uolte auenire 3 la > 

doue ejjt del tutto ignoranti 3 ninna co- 
fa più oltre fanno y che quanti pafjt 
ha dal fondaco y ò dalla bottega alla, 
lor cafa 3 & pare loro ogni huomo che 
di ciò il uolefje fgannare y hauer uintoy 
cSr confu fo quando dicono 3 di che mi 
nenga ad ingannare 3 ò dicano . All'u — 
feio mi fi pare j qua fi in ninna altra 
cofa Jìia il fapere 3 fe non n eli' inganna- 
re 3 o in guadagnare . Gli ftudij adun — 
Al Boc— q ue *11* f*cra rilofòfia appertinenti * 
caccio infine dalla tua pueritia piu affai 3 che 
piacque il tuo padre non harebbe uolu o ti piac- 
isi FjJofo quero y & mafjìmamente in quella 
£a» parte y chea Toefia s appartiene 3 la- 
quale per auentura tu hai con piu feruo 
re d'animo 3 che con altera d'inge- 
gno 3 feguita . J Queftf non meno 3 ma 
tra l' altre fcUtvte y ti douer parimente . 

‘m&Jìrare 
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ÌHoflrare che copi è amore 3 & che copt 
3 d h fintine fino 3 & chi tu medefimo sij 
rto & quello che à te s* appartiene \ Fé- 
'* ar ' dere adunque doueui amore efiere u* Amore 
ita fa filone àccecatrice dell attimo 3 di pallio nc 
’an* pu anice dell'ingegno ingrofjatrice 3 ali- acceca*- 
itetr fritta tr ice della memoria y difiipa - trite de 

fir trice delle terrene facultadì guaflatrt - animo «I 
tthi te. delle for^c del corpo 3 nemica della 
ofi Jouine^ga 3 & della uecchie^a mor- 
j neh tc : genitrice de UÌty 3 hahit&mce di uà- 
, c>* cut petti : topi ferina ragione 3 finite 

hi ordine ì & finora, fi abilità alcuna 3 ut. 

; co* tìo delle menti non fané 3 & fimmer - 
ìajf gìtrite dell human A libertà » Oqu aiu- 
tili. te & quali cofe fino quefie da do- 
ri* nere 3 non che i fatti 3 magli Jìoltt ifia- 
HO) Uentare > Vìen telo me de finto VHifiorìt 
? mi antiche ) & le cofe moderne rìuolgen- j 
fu- do * & guarda , di quanti malt 3 dì 
Itti optami incendij di quante morti y di 
fji- quanti disfacimenti 3 di quante mine 3 
< u r,- & eficrniinatioty qUcfìa danneuole 
nói faffione è fiata cagione . £ una gente di 
c y noi mìfeti mortali ytra quali tu nu defi- 
li tno haucndo il cono, cimento gitta - 
e llt te uia y il chiamate Iddio 3 & qUafi co- 
l<_. ine a fimmo aiutatore ne'bijogni pt- 
crifìciogli fate delle rofire menti 3 & 
deuotiffime oratione gli porgete • . La- 
ni qual copi quante "volte tu hai già fatto % 
nU a fai y 0 farai ; tante y ti ricordo 3 fitto 
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da te ufeito forfè del dritto f entimema 3 
noi uedi 3 che tu a Dio 3 & d tuoi fiud'fi 
& a te medefimo fai ingiuria t Et fi 
le dette cofe efemere la tua Eilofofìx 
non ti mofirafie ne a memoria ti rii» 
tórnaffe la ifierien^a 3 laqual di 
gran parte di quelle in te medefimo 
vedute hai 3 le dipenture de gli anti- 
chi te’l moftreranno 3 lequali lui per le 
mura gioitine 3 ignudo 3 ‘con ali 3 & con 
occhi uelati 3 & arciere 3 non fenica 
grandijjìma ftgnific adone defuoi effet- 
titutto Udì ut dimofìr ano . Doue un- 
ti oltre a epuefio i tuoi fi udii] mo firare 9 
tpy moHrano fi tu Ihauejfi uoluto uede 
re 3 che le fonine f >no 3 delle quali gran- 
dijfima pane fi chiamano 3 & fanne 
chiamare 3 dotine 3 & pochijfimefe ne 
trouano.La feminae animale impfet- 
to 3 paffionato da mille pajfioni i fi 1 a ca- 
tto li 3 & abhomineuolipnr a ricordarfi 
ne 3 non che a ragionarne . il che fe gli 
huomini ri guarà afferò come douefiero j 
non altrimenti andrebbono a loro > nè 
con altro diletto ; ò appetito 3 che all* al- 
tre naturali 3 & inamabili opportuni - 1 
tà radano . I luoghi delle quali ( po/io I 
gin il fuper fitto pefo J come con in- 
fiudiofo pajfo figgono 3 cefi loro fuggi- 
rebbero quelle battendo fatto 3 perche la 
deficiente human a prole fi rifilar a * fi 
comt ancoratimi git ali ri animali ( l 
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«»» . &o mono c h*2f huomini faut} 

£ tio.7ii»no altro animale è men netto di 
e, fi It'hnon il porco 3 qual hora è pht nel luto 
f n fa . con uolto aggiugne 'alla brunetta ai 
loro. Et fe forfè alcuno que fio negar 
yolejfe s riguardinfi i parti loro > ricer- 
’jinft i luocbi fecreti (ione efieuergo- 
tnò 1 gnandofene nafeondono gl'horribilifiro 
j mentii liquali attorno liloro humorifu 
perfiui adoperano . Ma lafcìamo 
quellOìche a quefia parte appartie ; 
quale effe ottimamente fapendo 
(feto loro hanno per befiiaciafcnr 
ino che fama} che le defiderayo 
fàgue . Et in fi fattaguifa ancora 
fanno nafeondere , che da affai floltij 
& che fedamente le crofìe di fuori ri - 
guardando non è conofeinta , nc credu- 
ta, fen^a che di quelli fono cheben fa- 
cendola ardi fono diro eh' ella loro pia- 
4Xy& cheque fio & quel farelbono fa- 
Jannoyliquali per certo non fono da efe- 
dre annoucrati tra gl huomini:& uegna- 
9no all' altre cofe > o ad alcune di quelle 
l jiercioch&uoler dire di tutte non ne ba- 
-J}arebbe tanno , ilquale toflo è per en- 
crar mtouo* E ffe di malitìa abondantiy 
/aquale mai non fuppb t an-fi fempre ac- 
crebbe defetto 3 confi derata la loro baf- 
$ /* & infima conduìone 3 con quella ogni 
Jollecitudine pongono a farfi mag- 
y sfiori . Et primieramente alla libtr- 
( kaber.d' Minore. C tk 
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là de gl Inumimi tendono lacciuoli fe oU 



?» 



H 



tre a quello che la natura ha loro di bel 
ìe?ga 3 ò di apparenza prefiato 3 con 
mille ingiunti &‘con loro dipignendo 3. 
, & bora con folfo 3 & quando con acque, 
iauorate 3 & ftejftjfimamente con rag- 
gi del Sole i capelli neri della cotenna. 
, prodotti fimiglianti a fila d’oro fanno le 

piu diuenire 3 & quelli bora in treccie 
di dietro alle reni 3 & bora ijparti fu 
per li homer 'h & bora alla tefia rOkoltiy 
fecondo che piu vaghe parere credanoy 
compongono. Et quinci con balli 3 & tal- 
hor con canti non fempre , ma talhora 
tnoflrandofi 3 i cattiuelli che dattorno 
•vanno ih au end 0 nell'efca nafiofo Vha- 
tnO}prendono fin\a lafciare. Et di qtic- 
&o quefla & quel? altra & infinite di 
C0JÌUÌ3 di colui 3 & di molti diucngo- 
no moglie 3 & di troppa maggior quan- 
tità amiche . Et parendo loro effere fiali - 
ÌC Temi te uno alto grado ^quantunque cono fca- 
ne nate HofeefierenateadeJferéferue 3 incora- 
ad effer nente prendono ifieran^a 3 & aggua- 
tane . •%ano il defiderio alla fignoria 3 fcr fa- 
cendofi humili & obedient 'h& blande 3 
le coronelle cinture 3 i drappi cC oro 3 i uai 
i molti veftimentÌ3& gl' altri ornamen- 
ti uarvj 3 de quali tutto il dì fi ueggono 
fftlendenti 3 da miferi mariti impetra- 
no 3 iquali non s accorgono tutte quel- 
le efi ere armi da combattere la loro 
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Jtgnorìa } & dei itine erta .Lequali poi 
thè le loro per f one & le loro camerefnó 
altrimenti che le Vagine habbianohteg* 
gOno ornatesi? i miferi mariti allaccia 
rc^w ti fubitamente da ejfere ferite & dine» 
rag* -Tutte compagne 3 con ogni fìudio la figno * 
ennt : ria s'ingegnano d'occupare. "Et udendo 
jnol fngolare efl>erie\a prendere 3 fe done fi- 
nca no nelle cafe 3 in fui fare male ardita* 
ù fi mente fi mettono sargomentando 3 che fe 
lobi ; quello e a loro fofferto s che non fa* 
anni vebbe fofferto alla fcrua 3 chiaramente 
tal- pofiono cono fiere fe donne & figno* 
fon raggianti . Et primieramente alle 
orni foggie nuoue 3 alle leggiadrie non rfit* 
tesanti la fritte alle difdiceuole pom * 

fe fi danno 3 & a ninna pare ejjerc bel* 
la 3 ne riguardeuolc 3 fe non tanto 3 quan*' 
to ella ne modi 3 nelle ifmancerie ne' por* 
tamenti fomigliano le publiche mere * 
trici 3 lequali tanti nuoui habitiy nè dif* 
honefli pofiono nella Città recare 3 che lo 
. ro tolti non fieno da quelle 3 che gli finiti 
mariti credono ejfer publiche 3 lequali 
battendo i loro danari mal ijj>efi 3 accio * 
che gettati no paiano 3 qfle cof z nelle det 
te manierei afri ano tifare fetida guar- 
dar e 3 ìn che fegno debba ferir e qllo fira - 
li . Come efie da queflo fiere nelle caf e 
diuengono 3 miferi il fanno 3 che'l prona ■ 
no . Effe fi come rapide <& fameliche 
lupi t tenute, ad occupare patrimo* 

c x rii. 
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rii] 3 i beni 3 & le ricche^e de mariti l 
hor quei 3 hor là dif orrendo 3 in conti- 
nui romori co'ferui & con le fanti 3 co* 
fattor'h & co' fratelli & figliuoli de' ma-, 
riti mede fimi fiatano 3 moflrandofe 
tenere riguardatici di quelli ^done effe 
fole divinatrici dijtdevano deffernt. 
Seneca che accioche tenere paiano di co - 
loro de quali ef e hanno poca cura 3 mài 
ne'lor letti 3 non fi dorme 3 tutta la rione 
in litigi fi trappafia 3 & in quefiioniy di- 
cendo ciaf una al fuo . "Ben veggo come 
tu m'ami 3 ben farei cieca fe io non mi 
riccorgefjì che altri t'e al? animo piu che 
io . Crediti t che io fa abbagliata 3 4 T 
che io non fappi a cui tu uai dietro ? a 
cui turagli bene? &con cui tutto il di 
fauelli l ben lofo y bene 3 io ho migliori 
fpie che tu non credi . Mifera me 3 eh e c 
cotanto tempo ch'io ci uennis&purunk \ 
volta ancora non mi dicefti quando al 
letto mi uengo } amor mio 3 ben sìj uenu - 
ta . Mo alla Croce d'iddio 3 che io farò 
di quello a fesche tu fai a me • Hor fo- 
no io co fi Jfaruta f 3 S [pn fon io cofi bell a 3 
come la cotale ? ma fai che ti dico che 
due bocche bafcU, l'uno conuien che 
pu?$i fatti co fa 3 fe Iddio m'aiuti 3 tu 
non mi toccherai ua dietro a quelle 3 di 
cui 3 tu fei degno 3 che certo tu non eri de- 
gno d'hauer me 3 & fai bene ritratto di 
qHflh che tu fei 3 ma affare affare fa > 
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f enfia che tu non mi ricoglie fi i del fan- 
go 3 & Iddio il fa quanti & quali era 
quelli che fe l' haurebbono tenuto ingra 
tia dhauermi prefxfen^a dorè 3 & fa- 
rei fata donna & madonna d'ogni loro 
co fa 3 & a te diedi cotante centinaia di 
fiorini d'oro 3 nè mai pur cCun bicchie- 
re di acqua non ci potei efier donna p 
fenato, mille rimbrotti de' fratelli & de 
fanti tuoi 3 buferebbe feto foffi la fan- 
te loro . Egli fu ben la mia dtfattentu - 
ra ch'io mai ti ttidhche fiaccare pofi a la 
cofeìa chi prima ne fece parola . Et con 
quefie& con molte fimiti & piu altre 
affai & piu cocenti fen^a ninna legin - 
ma bgittfia cagione 3 battere 3 tutte le 
notti tormentano ì catino: Ui » Ve qua- 
li infiniti fono 3 che cacciano chi il pa- 
dre 3 che il figliuolo > chi da fratelli fi di- 
ttide & quale nè la madre 3 ne le foreU 
le a cafa fi uuole uedere 3 & Inficia il 
campo folo alle uindtftce donna - Li- 
quali poi che e fiedita l a pofiejfione ueg- 
gonos tutta la fillecitùdine 3 alle ruffa- 
ne s & agl amanti fi u olge. Et fiati ma- 
nife fio 3 chc c0lei3laqua.lt in qttefia ma- 
ledetta moltitudine più calìa 3 & più 

honefla ti pare 3 uorr ebbe amati filo u- 
no occhio hauere che effère contenta d* 
uno filo huómo . Et fi forfè due 0 tre ne 
baflaffero faria qualche cofix 3 & for- 
fi farebbe tollerabile fi quelli due 
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I- 14 LABERINTO 

ò tre auan^aflero i mariti 3 o fofiero afè 
meno loro p ari 3 la loro Infuria focofa » 
& in fati ab ile 3 & per queflo non patini' 
fce nè numero 3 nè elettione 3 il fante 3 ili 
lauoratore 3 il mugnaio & ancora il ne-x 
ro ethiopo 3 ctafcuno è buono foto chepof- 
fa . Et fon certo che farebbonè di quel- 
le, yche ardirebbero a negar quefio feV~' 
huomo non fapefegtà mólto non effón- 
do i mariti prefenti 3 o quelli lafciaii 
nel letto dormendo effer ne' lupanari pu- 
blici andate con yejiimenti mutati 3 <& 
di quelli ultimamente efferji partite • 
ifianche 3 ma non fatte . Et che cofa è ci- 
gli che elle non ardifcono per potere à 
qucHo beffi ale appetito fodisfarefEfie 
fi mofirano timide & paurofe 3 & con*? 
mandandolo il marito ( quantunque Li 
cagione fofiehonefla J nonjìarebono in 
un luogo alto 3 che dicano che uien lor 
meno il cerebroy non entrarebbono in 
mar ey eh e dicono che lo flomaco noi pan 
tifee non andrebbono di notte 3 che dico- 
no che temòno gli {piriti 3 le anime 3 & 
t « ' ' lefantajime . Se fentono un topo anda- 

U don- re per la cafa 3 0 che il uento moua una 
ne ardi- fine fÌra 3 o che una pietra caggia da al- 
te nelle to 3 tutte 3 fi rifeuotono 3 & f ugge loro . 
disho-— il ffngue& la fr/\a 3 come fe foprct 
fieftà. ad un mortai pericolo fopr aftefiero . 

Ma effe prefiano forti {fimi animi quel* 
r - ( le effe 3 le quali effe uogliono dishone 
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D’AMOR E. is 

fornente adoperare , Quante già fo- 
no che per lefommhà delle cafe 3 àe'px - 
lagiy delle torri andate fono 3 & van- 
no da loro amanti chiamate 3 ò affiena- 
toì Quate già prefumettero & prefu - 
meno tutto il giorno 0 dauanti à gli oc- 
chi de' mariti fotto le cefi e 3 ò nell' ór- 
che gli amati nasconderei Quitte nel let- 
to mede fimo col marito foli tacitamen- 
te entrare i Quate fole <& di notte 
me^o gli armati 3 ancora per mare: 

& p ii cimiteri delle chiefe fenetroua- 
no continuo dietro andare à chi meglio 
lattava f Et che maggior uituperio è ueg 
genti i mariti ne fono infinite 3 che prefit- 
mono fare i loro piaceri f 0 quanti par- 
ti m quelle >o che piu temono 3 che piu 
dei loro J conci falli arrojjano 3 innanzi* 
il tempo peri feono. Ver quefìo la mife - 
ra Saiiina piu che tutti gli altri alberi 
Jitroua femprepelata>quantunque effe 
accio h abbiano altri argumetì infiniti. 

Quanti parti per quefìo ma l lor gra- 
do uenuti a bene nelle braccia detta for- 
tuna figittano 3 nguardinft li ffiedali * 
quanti ancor aprimi che cjfi il mater- 
no latte habbiano gufato fe nuccido- 
no 3 quanti a'bofchi 3 quanti alle fiere pi 
ne concedenti 3 &a gl' uccelli 3 tanti <&* 
in fi fatte maniere ne peri feono 3 che 
chi bene ogni cofa confìdcrato ha il mi- 
nor peccato in loro ethauere l'appetito 
* C 4 delU 



flminor 
peccato 
nelle do 
ne è la 
lufiuiia» 



Quali 
fono i 
pcnficri 
delle fc 
faine . 



tra delle 
fedine. 



56 IABÈRIMTO 

della Inforna feguito.Ut è quefio ejfecrà 
bile fefo femineo oltre ad ogni compara, 
tiene fofiettofo & iracondo . 2 Vitina cofi 
fi potrà con uicinoy con parente y o eon 
amico tratt areiche fc ad efie non è pale* 
feche effe foltamente non foftìcchino 
contro a loro adoperarfi 3 & in loro defri 
mento trattarfi.Be/tchc di ciògl'htipmini 
non fi debbano molto marauigliarey per 
cicche naturai cofa èy di quelle cofe che 
altr'rfempre opera in altruiydi quelle da 
altrui fempre temere y & p er quefio 
fogliono i ladroni ben fapere riporre le 
cofe loro y tutti i penfieri delle firmi* 
ne y tutto lo Budio y tutte t opere a 
niim altra cofa tirano y fe non à ru$~ 
bare y à fioreggiare y ad ingannare , 
gt Intonimi y pecche leggiermente credo- 
no fopraloro (fogni cofa che non fan- 
no fimili trattati tenerfi ; da quefio gl* 
jlfirologi 1 7S[egr ornanti 3 le f emine ma- 
litiofe y l'endouine fono da lor uifitate * 
chiamate y hauute care y & in tutte le 
loro opportunità (di niente fruendo fi 
non di fauole ) di quello di mariti coi— 
tiuellhfono abondcuolmente fouenute » 
dT fofìentate 3 an^i arrichite 3 &ft da 
quefie pienamente faper non pojjonola 
toro intentione,ferocijjìme 3 & con paro- 
le altiere & velenojc £ ingegnano di 
certificarfi da* lor mariti 3 a quali 
( quantunque il nero dicono J ra^ffi- 
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D'amore. t ? 

mentite credono 3 ma fi come animale* 
dò inchineuole 3 fubìtamente in fi f br- 
uente ira difcorronojche leTigri 3 & Lee 
*h & i Serpenti hanno pii* cC Immanità 
adirati > che non hanno le [emine; le- 
€j[uali( zhente la camion fi fia per laqtutm 
le in ira accefe fi fieno ) fnbitamtnte 
a' u eleni 3 al fuoco x & al ferro corrono y 
quitti non amico 3 nonparente 3 non fi* 
telLo^non padre 3 non marito 3 non alcun 
défuoi amanti è rijjiarmiato ; & più 
farebbe allora caro a ciafiuna tutto il 
mondo 3 il cielo. Iddio 3 & ciò che è di fo- 
pra & di fitto- uniuerfalmente ad un* 
hora poter confondere 3 gna flore 3 & 
tornare a nulla , che ad animo ripofato 
poter cento boga fiioni al fuo piacere a- 
doperare - Se iltempo mi concedere Han 
dare narr ondo quanti mali 3& come fia 
lerati 3 le loro ire habbian già fatti > 
non dubito che tu non dicejji efiere II 
maggiore miracola che mai ò veduto o 
vdito fojfe che effe fieno fofienute daVio- 
Ef oltre à ciò è quefia impìa generano - 
ne auarijfima. Et accioche noi no lafiia 
mo flore l'homre continone 3 che a mari 
ti fanno 3& le rubbarie dlor pupilli fi- 

f lindi 3 & le fi or foni a quelli amanti 
he troppo non piacciono 3 che fono etri- 
dentijjtmc } & confuete cofi ì nguardifi K a 
quanta viltà fi fott omettono per am- 
pliare H1M picciolo dote loro • Nìupo 

- ‘ - • q j ycc- 
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vecchio b ano fi 3 a cui colino gt occhi » & 
tremino Le numi 3 e'L capo- favài cui elle 
perniavito rifiutano 3 fola-mente che rie • 
co il fentano 3 certi fime infra poco tem~ 
po di rimaner vedoue , & che co finì nel 
nido non dette lor fodisfare . T$efi uergo 
guano le membra 3 i capelli j il nifi con 
cotato fludio fatti belli 3 le covone 3 le ghh 
lìdc leggiadri ji uelluti 3 i drappi d' oro 3 
tanti ornamenti tanti ue^i 3 tante 
c iance 3 tanta morbideoga J'ottomette • 
re 3 porgere 3 lafciare trattare alle man 
paralitiche 3 alla bocca sdentata bar 
ttofia & fetida (eh* è molto peggio J di co- 



ltri 3 cui elle creà.on poter rub are. ^4Uj ita- 
le Cela ria mancante natura concedi 



fé la già mancante natura concede 
figliuoli fin ha fenonmonpiio perciò mo- 
rire finora herede altri uengono che fan- 
no il ventre goh fi are 3 & fepureinue- 
triato l'ha la natura fatto 3 iparti fiotto - 
pofiigli danno figliuoliyaccioche uedoua 
alle fiefe del pupillo pojfapiu lungxwen 
In che te delitio fa Infuriare . Sole le indouine 3 
(ono le le h filatrici 3 le mediche e fugatóri che 
donne lor pi accmofic fanno non cortef 3 ma prò 

p* odi- - dighe 3 in quefìi ninno riguardo j ninno 
ghc . rifiarmio 3 nè auaritia alcuna tn loro 
fi tr ou a giarn ai. Mobili tutte 3 c finora- al 
cuna fi abilità fono 3 in una hora uoglia- 
‘no 3 & difucgliono una medefima cofit 
ben mille uolte 3 falno fi di quelle che a 
InfurisC appartengono non fife 3 perciò 
. che 
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D *A MORE. S9 

che quelle femore uogliono , Sono gene- 
Talmente tutte pr e fontuofe 3 & afe me - 
defitte fanno credere 3 che ogni ccfalor fi 
conitenga 3 ogni co fa fiia lor bene d’ogni 
hottor 3 d ogni grande^a fien degne 3 & 
che fen^a loro gl'huomini ninna cofa 
vagliano ne uiu er po fi ano. Et fono ritro- 
fe 3 & inobidienti . t{iuna cofa epiugra 
ue a comportare 3 che una faentina ric- 
ca 3 ninna piu faiaceuole 3 che à vedere 
ìnritrofìre unaponera 3 le cofe loro impo- 
fi e tanto fanno 3 quanto elle credono per 
quelle 3 0 ornamenti 3 ò abbracciamenti 
guadagnare: da quefto innanzi fempre 
una redattione in feruitudine l'efjere 
obedienti fi credono 3 &per quefioffe no 
quanto loro dall'animo uiene 3 muna co- 
fa impofia farebbon giamai . Et oltre i 
ciò( che cofì in loro dimora come le pac- 
chie nel hermelinojnon faucUairici»an- 
^i feccatrici fono . J miferi fìudianti 
patifeono i freddi e i digiuni 3 & le ui - 
gihe 3 di' dopo molti anni fi trottano po- 
che cofe battere apparate . Quefie pu- 
re una mattina che tanto che una Mef 
fa fi dica fliano alla Chiefa 3 fanno co- 
me fi uolge il firmamento 3 & quante 
Stelle fieno in Cielo & come grande , 
qual fiali corfo del Sole 3 de "Pianeti 3 
come il tuonoyil baleno fi 'arco 3 la gran- 
dine 3 l' altre cofe nell'aria fi creino : 

irne il mare uada 3 & ritorni: & cq- 

C 6 me 
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tote la terra produca i frutti . Santi!) I 
ciò che fi fa in India , & in Hifiagn* > | 
come Jten fatte l'habitationi de gli E— - 
thiopi 3 & doue nafea il T{ilo 3 & fèti > 
thriflallo fi genera fitto Tramontana. $ 
di ghiaccio 3 o d'altra cofa 3 con cui dor- 
mi la uicina frua di cui quell' altra c « 
grauida : & di che tnefe dee partorire : ' 
& quanti amadori ha quell altre 3 & 

' chi le mando l anello & la cintura : & 
& quante oua faccia l'anno la galli- 
na della rticina fina j & quante fufit 
logori a filare una dodicìnadi lino 3 & 
& in brieue ciò che fecero mai Troiani > 

• Greci 3 òj{pmani di tutto pienamen- 
te tornano informate : & quelle con la: 
fante 3 co la fornaia 3 & co la treccarò <»' 
la lauandaia berlingano fen\a refi ari' 
fe altri non trouano- che dia loco orec- 
chie ; forte turbandofi 3 fe alcuna loro Ì 
prouata ne fojfe . Et il nero che da. 
quefta loro cofi fubita fapientia 3 &di 
fjuello, uinamete in loro fiirata ne nafiie vna 
che le ottima dottrina nelle figliuole a tutta ' 
done in infegnarono rubare i mariti 3 come fu 
legnano debbono riceuere le lettere de glioma ti— 
alle loro ti 3 come ad efie rifiondere 3 intheguì - 
figlino*- fametterglifi in cafa 3 che maniera deh 
le » bono tenere ad infignerfi d'efiere ama- 
late 3 accìoche libero lor dal marito ri 
munga il letto 3 & molti altn mali folle 
q chi crede 3 che ninna madre fi diletti 

ifha-. 
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nra éfihauere miglior figliuola, di fio 3 più 
tX } pudica. Et non nuoce che bifogni 3 che per 
£- una bugia 3 per uno Pergiuro 3 per una 
fei reta 3 per mille fifiiri infiniti 3 per cent » 
uni mila fai fi lagrime ella uadano a' loro 
dar- uicini 3 che quando mefiicr lor fanno le 
rx i prejlino . Sullo Iddio 3 che io per me no 
, in : feppi mai tanto penfare 3 che io faptjji 
j conafiere 3 ò difeernere y dotte ella le fi 
i:t tengano 3 che fi pronte 3 fo fi preBe ado - 
'all- & n * l° ro n °l èY€ l habbiano 3 come hanno, 
fyjj Bene è il nero che elle fino arrendeuoli 
fi a lafciarfi un lor difittoprouaretfo fifit- 
a J } ciaimente quelli che altri con gli oc - 
, ien . chi fitoi mede fimi uede 3 fo non hanno 
oli p re ft° H non fi co firn nienti per la gola » 
j tu hai le traucggole 3 tu hai date le ce r 
nella à ripedulare 3 bei meno 3 tu noti 
fai doue tu fei 3 fe tu in buon fetino ? 
tu farnetiche a fanta 3 e anfani a fico y 
fo cotali altre loro parolette puntate • 
Et efie diranno d hauere un afino uedu 
to uolare 3 e dopò molti argomenti in con 
travio 3 couerrà che fi conceda del tutto 
fi non le nimicie mortali 3 l’ infi die 3 fo 
fogli odi] farcino di prefinte in campo . 
Et fono di tanta audacia 3 che chi punto 
il lor finno aulii fise 3 - incontcnente .<* di- 
cono 3 fole Sibille non furono fintine 
quafi eia fama di loro debba effer luna 
decima . Mirabile cofa è in tante mi 
ghaix d'anni 3 quanti trafeorfi fon » 
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Ci LA BERI NTO 

poi cbe'l mondo fu fatto > intra tanta 
moltitudine quanta è fiata quella del 
femineo fej]'o 3 effcrfcne dieci folenntjfi- 
mc, & fame trouatc 3 & a ctafcunafe - 
mina pare efjere ‘0 una di quelle 3 o de - 
Le don- gnad'efere tra quelle annouerata . Et 
ile dico- tra l altre loro uanit acquando molto fo- 
no che fra gl Iwominifì uogliono leuare 3 dico - 
dure le no 3 che tutte le buone cofe fono femine 3 le 
buone fìelle 3 lt pianeteje mufe 3 le uirtù le ric- 
cole Co. chet^e 3 alle quali 3 fenon che dishoneflo 
HO femi farebbe 3 null' altro ft uorrebbe rijponde - 
*>C « re 3 fe non egli è cofa uerp , che tutte fo* 
no fumine 3 ma nonpifciano . Et oltre x 
quefie 3 aj]ai foucnte molto meno confido 
ratamente fi gloriano dicendo 3 che co- 
lei nel cui ucntre fi racchiufe Clinica > 
& generai fallite di tutto l'unitierfo j 
: vergine innanzi al parto 3 & che dopò il 
parto rima fe uergine 3 con alquante al- 
tre non molte però 3 della cui uhfit fi>e- 
cìal mentione 3 & folennità fa la Chiefit 
di Dio 3 furono cof femine 3 corne loro.Et 
per queflo ìmaginano douere efiere ri- 
guardate 3 argomentando ninna cofa eti 
tro a loro poter f dire dilla lor uiltà 3 che 
contro a qiteUe 3 che fxntijfima cofa furo 
-Condì— no 3 mn fi dica 3 & quafi uogliono che lo 
tioni d cl fendo della lor difèfa 3 nelle braccia di 
5la beata quella rimanga 3 che. in ninna cofa 
Vergi- le ftmigliaron 3 fe non in una . Ma que 
# fio non « da donar co nferttire perciochc 
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D A M O R €1 «9 

4 % U. ella unica jfiofa dello. Spirito Santo 
fu una. cofa tanto pur amianto uirtuofay 
*<x.mo monda > & piena di gratta 3 & 
del tutto fi da ogni corporale , & 

bruttura rimot a>che a rtjpetto del 
V atltr e 3 quafi nortd' elemental compofi- 
zione 3 ma (Cuna e fenda quitti a fu for - 
*ncua douer ejfere h abitacolo 3 & ho- 
Jtello del figliuolo di Dio } ìlqualevolen 
aio per la nofira folate incarnare 3 per 
“non venire ad h abitare nel porcile del- 
ie femine mode rne 3 ab eterno fe la pre- 
jparòjfii come degna camera à tanto , & 
cotale Re. Et fe altro -di quefia uil tur- 
bo ejfere fiato Jperan^a non la mofirdf 
yV> i fuoi co fiumi tutti dalli loro [partiti 
mofirar ebbero. Et Jtmilmcnte la [ita bel 
leypa 3 laquale non artificiato 3 non di- 
pinta tic colorala fù 3 & è tanta 3 che fa 
nel beato regno gl\. 4 ngcli riguardando 
ld 3 & a' beati jfiiriii fe dir fi può 3 aggrn 
-gné glori a 3 & tu or auigho fio diletto . La 
quale mentre qua giù fu nelle mem- 
bra mortali 3 mat da alcuno no » fu 
riguardata 3 che il contrario non ope - 
rajfe di quella /r he le nane femine di- 
pìgnendo V ingegnano di far maggiore > 
percioche doue quefia dt cofioro tl con- 
cupì [cibile appetito à dishonefio difi de- 
vio cornuto u e 3 & defia 3 tofi quella dil- 
la Ideino del Ciclo ogni uillan penfic- 
'70 3 ógni dnhonefìa volontà di colov 

CrtC- 
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' cacci aua 3 c he la miravano 3 &-d , un focm 
fi 3 & caritevole ardore di bene&viir—- 
tuofamente adoperare fi marauighofic fo- 
rnente gt'accendea 3 che laudando ditto— - 
. tamète colui? che creata l'haueua a me* 
tere in opera il bene Ucce fi defiderio fi* 
difioneuano* Et di quefio in lei non.'» a c 
nagloria 3 non fuperbia veniva 3 ma ir* 
tanto la fitta burnì Itane crefeeua? che ^ 
aue mura hebbe tata forteigas che Fin— 
eomutabile di fio fittone di Dio au acciò a* 
mudare in terra il fuofiglùi»lo 3 delqua 
Coftll— le ella fu madre . V altre pache-che à qiit 
mcddlc fila reuerendìffima ? & veramente Don - 
fante do na s' ingegnarono con tutta lor foi\a di 
He • famigliare 3 non fil amente le mondane 

pompe non figurarono? ma le fuggiro- 
no con fommo filidio 3 rii fi dipinfcro pei 
.più belle apparire nel (effetto de gl huo— 
mini firani 3 ma le b eliche loro dalla na 
tura prefiate dì ffir cacarono 3 le celeftief 
b affettando . In luogo dira 3 & di fi*— 
perbia 3 hebbero manfuetudìne 3 <ÓF 
humìltk 3 & la rabbiofa furia della 
carnai concupifientiar 3 con afiinentia 
mìrabil domarono 3 ir uinfiro 3 pre - 
filando marauìghofa patien^a alle tem- 
porali auerfita 3 ir martiri] 3 delle quali 
eofi fintata l anima loro immaculata 
meritarono di divenire compagne a co- 
lei nell'eterna gloriasi aquates erano in 
ugnate nella mortai ulta difimìglia^ 



D'AMO RÉ. *5 

n fo re .Ut fi honc fi amente fi potefie accufa - 
Pw natura maefira delle cofe 3 io direi 
hofi ch'ejja. fieramente hauejfe in cofi fatte 
m fanne ficcate 3 fittof mende 3 & nafcon 
am dendo cofi grandi animi 3 cefi uirilhco- 
™kfi con flanti 3 & firn, fitto coftuilmem- 
m fbra)& fitto cofi uilfifo)Come e il fera*- 
iu\ ftile, Terch e ben riguardando chi quel 
tòt} le furono 3 4? chi quelle fino che nel ni* 
b mero di quelle fi uoglino mefiolare , 4 % 
■citi in quello ejfere bonorate >. & riuente 3 
'<]» affai bette fiuedrk mal confarfi l'un* 
con t altra 3 an^iefier'del tutto lune 
)ofr all* altre contrarie • T acciafi adunque 
a ir atte fiagener adone franai adultera » 
’M ne uoglia il fuo petto de gf altrui meri? 
re adornare 3 che per certo le finali a quel 
pò lo 3 che detto babbi amo ) fono più rade 
uè che le Tenie i , <ì*l*quali neramente fi 
:nl| alcuna e fide di Jchiera 3 tanto è di piu 
'ito . honore degna 3 che alcuno huomo , 
fi quanto la fiua nhtoria 3 &H miracolo e 

$ maggiore. Ma io non credo yche infia- 
lili fica d'bonorarne alcune per li fuoi meri 

idi ihanoflri bifauoli 3 non che a noi bifo- 
re mafie Centrare 3 & prima credo che fi 

nu troueranno de' Cigni neri y & de Corul 

di bacheche anoffri fuccejjori d'homrar 
ui ne alcuna altra bi fogno d'entrare in fa 
■y, tic*)pcioche r anime di qlles che la 

in na de gli Angeli feguit or ono 3 f mo ncop* 

te tot&h nofirefemim di grado hano il 

* r*r__ 'camitv 
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Jfcc don» camino ifmarrito 3 ne Morrebbero gii. 
ne di che il camino fife loro rin fognato 3 & 

f rado [e pure alcuno predicando fe ne affati - 
ano il ca 3 cofi alle fue parole gl orecchi chiù» 
■«a mi fio dono 3 come l affido al fuono dell incanì 
della bo latore. Ora io non t'hò' detto .quanto 
rà imar- queflaperuerfa moltitudine fi a gelo fa* 
«fitO • ritto fa 3 ani bit io fa 3 inuidiofa 3 accidto- 

fa s & dell ira 3 ne quanto ella nel farfi 
feruire fa imperiofa 3 noiofa 3 tte^o- 
fa 3 flomàcofa 3 & importuna 3 ne altre j 
cofe afj ai 3 lequali molte più 3 & più di- \ 
Jf iaceuoli , chele narrate fe ne potreb- 
bero contare , nè intendo al prefente di 
diritti 3 però che troppa farebbe luhga 
la fùria 3 ma per quello eh' è detto 3 deb- , 
hi tu' affai bene potere compredere quel 
che uniuerfalmente fieno 3 & inquan- 
to deca prigione cag^j^ doloro fa 3 chi 
fatto l'imperio loro cade per qualunque 
fi fi a la cagione . Tarmi effer molto cer- 
to s che fe mai ad alcuno peruerrà àgli 
orecchila uerità della lor maini a 3 <& 
de' loro difetti da me dimofirati che ef- 
fe incontanente non à riconofcerji 3 & x + 
vergognar fi dUjfere d'altrui cono finte* 

& ad ogni forerà & ingegno di diueni- 
re migliori come de ut ebbero 3 rifuggirà- 
nò- ma come tifate fono 3 pure alpeggia 
ri andranno correndo & diranno me 
quelle cofe dire non come ueritiero ; mx . 
fìe hiiQmo ) alquale3pi niochc altra Jpe%. 
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[ii tre ptacque^effe diff tacquero. Ma uolef 
d fè Iddio che non altrimenti che quell a 
ft abbemineuole peccato mi piacque 3 effe 

* mi foffer piaciute giamai percioche io 

* baurei affai tepo acquifiato di quello $ A> 
iti ch'io dietro ad effe perdei y & nel 

% Mondo la dot* io fono s affai minore tor* 

» Mento fojferrei 3 che quello 3 ch'io 
4 f°fl en 2>° * Ida uegniamo all altro . 

■1- Donatami ancora gli ftudij tuoi dimo* 

« Jìrare 3 che tu medefimo sìj 3 quando 
ii- il naturale conofcimento mo firato non ^ ^ 
Ih tel'haueffey & rieordarti & declnarar 
è ti y che tu fei huomo fatto 3 aWimagine. 
li & alla fimilitudine di Dio y animale I/huO • 
Ih perfetto y & nato a fìgnoreggìare 3 & mona— 
d non ad effer pgnoreggiato . Laqual co - to a fi— 
b* fa nel noffro primo padre ottimamen- gnorfcg 
hi %e dimoffrò colui 3 ilquale poco danari- giace « 
iì( ti l’hauea creato 3 mettendogli tutti 
r. gli altri animali dinanzi y & facendo* v 
[fi li egli domare } & alla fua fignoria fop* 

§ ponendoli 3 il Jimigliante appreffo faceti* 
do di quella una 3 & fola femina eh'* 

>4 era al mondo la cui gola la cui di* 

() fobedien^a 3 & le cui per fuaffoni furo* 
i{« no di tutte le hoftre miftrie cagione & 
origine . Ilquale ordine l antichità otti» 

>fS inamente feruo 3 & ancora ferua il moti 

Kt do presete ne'Vapati 3 negli Imperi j ne* * 

, 4 l{eamiytie'Vrincipati 3 nelle Vrouincie, 

^ spopoli 3 & generalmente in tutù % 




$* tABERINTO 

Magiflrat'h & Sacerdoti} 3 . & nel? editi 
maggioratile coji dittine > come hnmatie 
gl'huomìni /blamente 3 &non le /emine 
proponendo 3 & in loro commettendo il 
governo de gl altri 3 & di quelle, ha* 
qual cofa qua nto valido^ come poffen 
te argomento Jia à dimofirare quanto 
la nobilita dell Intorno ecceda qlladeU 
la f emina & di ogni altro animale y af- 
fai leggiermente k chi ha pentimento 
fuote apparire * Et non piamente da 
quefiafipuèìb deue pigliare che filami 
te ad alcuni: eccellenti huomini quejì» 
co/i ampìoprmilegio di nobilitò, fa con- 
ceduto 9 an^i V intenderà e/i ere ancor et 
de più menomi per riflette alle feritine > 
& gl* altri animali / perche otti m. amen-} 
te fi comprenderà, il più uiley&il più me 
nomo huaifto del mondo (ilquale del ber* 
dell' intelletto; privato, non fa) ferva— 
ler,e à quella /emina in quanto /emina* 
I/httO« ah e temporalmente t tenuta più che al— 
mo più cuna dell' altre eccellente* Tubili firn* 
n obile cofa adunque è l'huome 3 ilquale dal 
di tutte /ito fattore fu creato poco minore che gj£ 
le cofc Angioli x & fe il minore huomoè di tara 
Create». tOyda quanto dotterà e/fere caluix la cui 
virtù ha fatto 3 che egli dagli alni ad al- 
cuna eceedentia, fia eleuato i Da quan- 
to donerà effer colui 3 ilquale i fi acri fin. 
dy } la Filofofia ha dalla metanica tur -■ 
i bafeperato x del numero della quale tta. 
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IVA MOR e; 

& jJèf tu* ingegno : &per tuo Jìudio 3 atti « 
a tandotì ta gratta di Diojaqudle et nino 
w thè fette faccia degn* domandandola* 
i»i itegata 3 fei ufiito 3 & tra maggiori ditte- 
li rutto degno di mefeotarti • Conte non ti 
>Ji tono fiuti comecofi t aulii Jet i come te 
n “hai cofi ti* poco caroìche tu aduna femi 
li pia iniqua ( infenfatamente di leicré- 
> ij derzdo quello che miti non le piacque} ti 
a vadi a fottomettere j io non me ne pofir 
tl in tuo feruìgio racconciare 3 a quanto 
a più uipenfoipin ne diuengo curiato » 
ttji ji te s* appartiene (& foche tu ìleo* 

:» rtòfcVj più (Tufare i folitarij luoghi 3 che ~ 

:sn le moltitudini ne' tempi] 3 &ne gli altri 
Mi publici luoghi raccolte uifitare 3 & qui* 

■Or tù ftudiando 3 oprando & verfìficand * 
tt\ esercitar l'ingegno 3 & sformarti di di- \ 
fa ftenir migliore 3 & £ ampliare à tu* 
utr poter più con fi cofe fatte 3 che con paro - 
oli leda fama tua apprefie quella fa- 

ll 1 Iute 3 & eterno ripofo 3 donale eia - 
furi feuno 3 che drittamente difidera dette 
il iutiere 3 & il fine della tua lunga folle- 
<f> citudine . Mentre (e tu farai ne bofihi 3 Lodi dèi 
Ut tèrne remoti luoghi 3 le ninfe enfi alide 3 le Mufc» 
cui M Ile quali quefie maluagie femine fi u* 
d giìono ajJomigliare 3 non t'abandoneran 
Ut 910 giamai 3 la belletta delle quali ( fi 
flt come io ho intefo ) è celeHiale s dalle qua 

W Hcofibelle tu non fei nè ifchifato 3 nè 
!» ifcbemio * ma* loro à grado il potere 

pare* % 
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ftare 3 aftdare 3 farfare teco 3 & CòfMt 
tu medefimo fat 3 che molto meglio le co- 
mficì 3 che io nonfo 3 elle non ti mette- 
ranno in di fiutare ò in dtfiutere quan- 
ta cenere fi itogli a et cuocere una ma- 
taf] a (Taccia 3 o fé il Un V herbe fe è pivi 
fonile 3 che'l "Romagnolo 3 nè.che troppo 
habbia il forno la fornata faldato 3 fa 
ìa fante men lafciato il pan levitare 3 ò 
che daprouedere fia onde uenga delle 
granate 3 che la cafa fi 3 non li 

diranno quello eh' habbia fatto la notte 
paffuta mona cotale 3 mona altretale 3 
sn't quanti pater noflri elle kabbiano 
detti al predicare 3 ne j egli il meglio al- 
la cotale robba mutar le galero dilafiìar 
flave y non ti dimanderanno danari ni. ] 
per lifdo 3 ne per bofiolij nè per unguenti . 

Effe con angelica ucce ti narrano le 
r afe dal prencipio del mondo fiate infì- 
tto a qite fio giorno 3 fa fopraTherbeyfa* 
fipra i fiori 3 alle dilettenoli ombre teco 
fedendo à lato à quel fonte 3 le cui riti- 
nte ondi non fi uider gtamai 3 ti mo- 
fhreranno le cagioni de' -variamenti de * 
tempi j fa delle fatiche del Sole 3 fa di 
quelle della Luna 3 fa qualnafiofa uir-* 
th le piante nutrichi 3 fa infieme faccia 
gli bruti animali amichevoli 3 fa don- 
de pianano T anime ne gThuomini 3 fa* 
l'efere la divina bontà eterna fa infì- 
nim , fa per quali fiale ad efia fi ‘fai- 
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D’amore, n 

& s & per quali baione fi trarupi alla 
arte contraria 3 & teco p° ì c ^ e uer fi d* 
domerò, di Vergilio 3 à‘ degli altri anti- 
ini ti aloro fi h aiteranno cantati 3 ì tuoi 
WJ nedefimififi tu rorrai 3 canterano , la lo - 
> *o belle^^a non ti inciterà à disbone - 
fio foco any il caccierà uia 3 & i loro co - 
l { fiumi ti fieno irreprob abile dottrina al- 
( la uirtuofi opere» Che adunque (potendo 
V, co fi fatta compagnia battere quando & 
i guanto tu la uogli ) uai cercando fiotto i 
on intintegli delle uedoue 3 an'fi di dianoli 3 
fi* doue leggiermente potrefit trouare co - 
\ fa 3 che ti putirebbe f Ahi quanto giufia- 
'fi mente farebbero, quefie elettijjime don- 
ncj fe del loro bellijfimo choro te (fi come 
fi non degno JcacciaJJero , quante uolte tu 
1 dietro alle [emine il appetito dirigi 3 
nt ^ «quante uolte fetido & maculato da efie 
1 , parten dottar a loro, che purijfime fono 3 ti 
fi" uai a rimeficolare 3 non uer gogna doti del 
® la tua befiialità . Et certo fe tu non te ne 
rimani , egli mi pare àuedere che t'a- 
uerrà,& meritam ente. Efie hanno bene 
fi il loro isdegno cofi come quefie altre, che 
“ done fi chiamano non eficndo*Et cliente^ 
(pficqual uer gogna ti fia,doue quefio adì - 
ztenga ; tu mede fimo & penfiare & co- 
nofiere il poi . Ala percioche afiai detto 
battere mi pare intorno à quello 3 che ap- 
^ parteneua di confi derare , quanto fiolle- 
mente il collo fiotto Cinfioportabile giogo 
*! di 



I corta- 
mi delle 
dònécat 
due deb 
bono ef- 
fcrci dot 
trina al- 
le uirtu- 
ofe ope- 
re. 






7 i t A BERINTO 

idi colei ì alla quale una gran f almi fin 
fare ejfere fittomene fli , acciò che ti 
non creda dall' altre lei dentare 9 oltn 
quello che io ti prpmifi y cioè che ut non 
» fotoni bene fer te medefimo ite dere > in 

tendo di dimofir arti particolarmente chi 
fa colei 3 & chentiifuoi co fumi 9 di cu 
, tu follemente diuenuto feruiéore y hora 
ti duoli 3 &vedrai doue y & nelle cui 
mani il tuo peccato y & la troppa fubU 
la credenza t'haueano condotto . LaprU 
ma notitia di quella femina di cui noi 
parliamo 3 laqual molto piu drittamen- 
te drago potrei chiamar 3 mi diederle 
no^e fue 3 percioche ejfendo io per mor 
te abandonato da quella 3 che prima 
a me era uenuta 3 & di cui io molta 
meno mi poteua J contentare che di que 
fa 3 non fi fi per lo mio peccato ò per 
ctlefle fir^a 3 che'l fi facejfe au en- 
ne 3 ch e efendo 3 & uolere & piacere di 
miei amici & parenti 3 a coflei male da 
me cono fciuta fui ricongiunto . laqual 
già d'altro marito ejfendo fiata moglie 9 
& affai bene già V altre dello ngannar e 
battendo apprefa no partendofi da loro 
II natii- yniuerfale co Fiume in gui fa d'una man 
laico ftll fu et a & femplice colomba entrò nelle 
lue delle cn f e tnie 3 & accioche io ogni particolari - 
donne è tA raccontando non uada 3 ellanon uidc 
— jJ’irvgan- prima tempo all' occulte infidie 3 & for - 
Saie' * f c lungamente f erbate potè/ discoprire 3 

ehi 



HI 

»U 



«ffi 

adì 

Am 

fen 

die 

ut 

di 

* 

k 

l 

(tt 

fi. 

»<i 

N 

u 

Ix 

tt: 

. 4 . 

1 



mMORE. 7# 

^ 4' ch'eKa di colomba fubitàmente dine»* 
c] It A ne un fervente idi che io m'auidi la miet 
( i j manfuetudme troppa rimefiamente v- 
tyii fata 3 ejfere d'ogni mio male certiffìm* 
ri) * cagione. Io dirò il uero 3 io tentai alquan- 
ti '• to di uolerepor freno a quefio indomito 
( (£i* animale y ma perduta era ogni fatica ; 

} h j perche già tanto sera il mal radicate^ 
gji che p tu tofto foftenere che medicare fi 
r g jfotea.Verche aueggcndomi che ogni co- 
lf f afiaquale intorno a ciò fzceua3non era 
;w j, altro 3 che aggiugnere legne al fuoco a 
0 eliogittare foura le famme 3 piegai le 
fa ‘ fl alle 3 nella fortuna eìr in Dio me & 
tV le cofemie rimettendo . Coflei adun- 
ir À etite conromori 3 con minacele 3 a com - 
^battere alcuna uolta la mia famiglia 
\ yi corfa la cafa mia per fua } & in quelle 
fi fiera tiranna diuenuta 3 quantunque 

0 afi ai leggiermente recata vhauefje : co- 

1 i me io non tutto pienamente a fua guifa 

alcuna co fa fatta non fatta hauefje fo- 
fi prabondante nel parlare 3 & magni fi Le dom* 
fi <a dimofirantefi 3 come s io flato fojfi ne fono 
fi da Capalle3&etia della cafa di So atte 3 altiere 
le a co fi la nobilita 3 & le magnificentie de* per x la 
AB fuoi mi comincio krimpr onerar e 3 quafi nobili-* 
ni come .fé a me non fife noto che ejfi fu - tà . 
ìjiy *ono già 3 0 fieno pur al prefente . Ben 
uià io fi a certijfimo che effa ninna co- 
fi fi 1 ne f a altro 3 fe nonché ejfa come y 
irei vana cy edo che fiefio yeda gli feudi 3 che 
L^tbcr. £ Amore « D per 
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LABERINTO 

|>er /e Chìefe fono appiccati annotterà» 
do & dalla vecchie^a di quelli > & 
dalla quantità argomenta fe ejfere no ■ 
bilijjima 3 poi che tanti Cauallieri fo- 
no futi tra fuoi pajjati 3 & ancor piu . 
Ma fe per dieci cattiui della fchiata 
Piu auenturata in crefcere in numero 
d'huomìni che in valore 3 o honore alcuno 
fofe flato uno folo feudo appiccato 3 & 
ficcatone uno di quelli per la cui caua- 
[cria appiccati ui furono a quali ella co- 
fi bene* a conuenietemete fette come al 
porco la fella 3 non dubito punto che dotte 
illi feudi de cattiui cetinaia apparireb - 
bonoyniuno fe ne vedrebbe de' canali eri * 
^ Et filmano i befiiali 3 de' quali ella è 
maggiore be fila che il Leofante 3 che nè 
vefi intenti foderati di nato 3 & nella, 
fbada 3 & nelli fironi dorati 3 lequali 
cofe ogni picciolo artefice , & ogni pone- 
vo lauoratore leggiermente potrebbe ba- 
vere 3 & un pe\7p di pano 3 & vno 
fcudiciuolo da fare aUa fua fine nella 
chiefa appiccare confila la canai eria * 
laquale veramente confifle in quelli 3 
che hoggi cau alteri fi cbiamano 3 & non 
in altro 3 ma quanto fieno dal nero lon- 
tani coloro il f unno 3 che quelle cofe 3 che 
ad effa appartengono 3 & per le qual 
ella fu creata 3 alle quali tutte cjp fono 
piu nemici eh' il dianolo della Croce co - 

yofcQtiQ • Adunque co» quefia folta 

- wag- 
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^ r.D’A MOKE. ?/ 
irtaggioran^a fa arroganza incomin- 
iiaAdo sperando io fempre quantunque 
io hauejft per lo men male fi comeil/ui - 
le 3 giu le arme pofie 3 che efia alcuna mi 
la ricono fiere fi douefie 3 fa della pre* 
fa tirannia rimaner fi 3 peruennìa tato» 

. jo che fen\a prò cono fendo dotte pace 
fa tranquillità mi credeuu hauere in 
rafia recata 3 che guerra & foco fama- 
la uentura recata uhauea 3 cominciai 
A desiderare eh 1 ella ardejje 3 faciaficun 
luogo della nostra Città quale fi fojje 
piu di letigtjjfa di quijìionipieno} m'in- 
cominciò à parere piti quieto fa piti ri - 
pofiato^che la mia cdfit'i fa cofi ueggen- 
do ucnire la notte s che à tornami mi co - 
firtgneua 3 mi cotrifiaua comes* un noie - 
fio prìgoniere fa poJJ ente à douere ritor- 
nare ad una prigione rìncreficeuole 3 fa 
oficura mibauefi e confh-ettol Coftei adii 
eque dona diuenuta del tutto fa dime y • 
fa delle mie coficy non fecondo che la ra- 
gione bar ebbe fi al mio fiato battendo 
rifiettoj, uoluto 3 ma come il fino appe- 
tito disordinato richìedeua 3 prima 
nel modo del uiuere 3 fa nella quali- 
tà al firn ordine pofie 3 fa il fi migli ante 
fece nefiuoiueflimenù > non quelli 3 che 
io le fiaceua 3 ma quelli che le p i Ometta- 
no facendofi 3 fa da qualunque d'alcu.- 
na miapofiejjione hauetta ilgouerno 3 efi 
fu conucnitta che la ragione rintdefi- 

, ■ rr* fi 






LABERTNTcO 

p& ifiutti prendefic 3 & difiribuffi p 
* tondo il piacer fuo & in fonema ingiu- 

ria reccandofi 3 perche in co fi tofio 3 conf- 
etta harebbe mimo 3 <T alcuna quanti- 
' Ut di danari ch'io haueua 3 mia teforie - 
ra & guardiana non la feci 3 nulla voi - 
- te me ejftre huomo ferina fede 3 & 
tnajjìmanìente verfo di lei 3 mirimpro- 
itero 3 infino à tanto a quello perù enne 
ch'ella uoletta fe d'altra parte di ‘tediti 
fopra Fabritìoiir qualunque altro leale 
huomo fiato comtndando . Et a don uo- 
lere ogni co fa difiintamente narrare » 
in cofe infinite vii fi pofe al contrario 3 
ne mai in cotalbdttagìia 3 fe non uincU 
trice pofe giu Ì arme 3 ir io mi fero in 
ciò mòle attedui'o credendomi fofferttt- 
do menomar l angofcia & Vàjfahno 3 
piu tepido che l'ufatò ditte fiuto 3 fognilo 
Il deli il f u0 uolere . Iflqu al tepidezza il uefiì - 
raa mento che uermigliomi uedi 3 come gii 
foo diffihora con mia grauijjìma pena ri- 
fcaldà‘. Ma più auanti è da procedere . 
In cotali maniera adunque e fa donna 
io fer nidore diuenuto (m più ardi - 
'ta fionte'inon ueggendofi alcuna refifien 
\a cominciò' a mofirare & a mettere in 
Operala uirtù 3 che il tuo amico di lei co 
tanta Solennità tir accontò 3 ma non ba- 
ttendole egli benper le mani come h eb- 
bi io 3 mi piace con piu ordine diraccon - 
farle, L taccio eh’ io dalla fud pthicipà- 
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le CùHtinc’haffermo pel dolmondoflqua- 
le io affretto 3 & segli toflo mi fa con- 
ceduto ,ch e nella noflra Città ne fu , ne 
CìUc fera ìO dannato femina,che uoglian 
dire 3 cip dire tt meglio , in cui tanto 
di uanita fife* che quella di colei , di 
cui parliamo ; di grandiffima lunga 
non lapaffaffeJPerlaqual cofa cofieie - 
filmando ,che l battere bene le gote gon» 
uermiglie &groJfe , & fiffrint « 
infuori le natiche , h attendo forfè udite 

- che quefie fommamente piacciano in 
*/ ileffàndria & perciò fofero grandiffi- 
tna parte di belletta in una donna, in 
ninna cofa Fludiana tanto , quanto in 
fare che quefie due cofe in la y piena- 
mente fifer uedute y nelqttale ftudìo 
quefte cofe interuennero , alle ffrefe dì 

- me, eh e talhora digiunarla peri far mia 

ve, Vrìmitr amente fe graffo cappenfi Le (fon 
trouaua , deUi quali ella molti con gran ne gelo 
diligenza fteeua nutricare , contieni*} fc 5 10 
che innanzi cotto le uenifle » & lepap- * 
par delle col formaggio parmigiano fimil 
mente, le quali non in ifcodeUa , ma in 
un cattino a gufa del porco cofi bramo - 
ponente mangiaua , come fé pur albore 
dopò lugo digiuna fife della torre della 
fame fuggita, U uiteUe di lane , le fiar- 
*e,i foggiani, i tordi graffi > le mtoreU 
le, le Trippe lombarde , le lafagne , ma * 
tifate o le frittelle fambucate , i mi • 

& | gliaod *• 
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gliacci bianchi 3 i bramangieri deqiiaXà 
ella faceuà non altre corpacciate > che 
faccia, di fichi 3 diciriege fio dipopponi i 
villani) quando ad effi auengono 3 non 
curo di dirtULe gelatine ta carne fiala - 
ta 3 & ogni altra cofia acetofia 3 oagra 3 
perche Jì dice che asciugano 3 erano fitte 
nemiche mortali . Son certo fie io ti dicefi 
. Ji)Come ella era fiolenne inucflìgatrìce > 
& beuitrice del buon uin cotto 3 della uev 
Traccia da Cormiglìa 3 del greco 3 & di 
qualunque altro buon uino morbido 3 & 

\ (tccofiante 3 tu noi mi credere fli 3 per- 
che imponìbile a credere 3 ti parreb- 
be di Cinciglione 3 ma fie tu hauefifi 
le fi \tegote uedute quando io uiueua 3 & 
alquanto berlingare l hauefifi udita 3 for- 
fè mi dare fli leggermente fede 3 tan- 
to fenica le mie parole pur per quelle di 
lei te ne parrebbe hauer comprejb * £ 

<. pienamente di diuenir paffuta 3 ty na- 

ticuta le uenne fatto 3 non fio io fie ella 
per ii molti digiuni fatti per la fallite 
mia 3 fele ha fminuite dopò la mi a mot 
! te 3 cofi fie l hauefifi ? ella infitti tifo 3 & io 

ti douefifi far certa di ciò che uedefjt 3 
tornio m i credo . A quefia parola di 
ch'io 3 che con tutto il dolore 3 &la com- 
punti on 3 ch'io fientiua delle mie colpe 
dinanzi a gV occhi portemi dalle nere 
parole dello ffnrito 3 io non potei le ri- 
fa tenere. Ma egli fient^t affi etto mutare 

~r~ * * < ' £&+* 
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fegùitò,T$e era la mia cara donna, an- 
tua 3 artici del Diauolo colenta di ha - 
W‘ itere earne a fi ai /blamente , ma le mie- 
«?* tM lucenti, e chiare 3 come fe una gioni - 
'd* netta di fregio fo/Je 3 alla quale e fendo f 
r-i maritar fi conti eni/i e con la beitela fiuf 
i fi fi tre la foca dote 3 laqttal cofa accioche 
h[ auenifie appreffo alla cura del ben ma - 
idi giare 3 et del ben bere 3 et del ueflire fom 
!#» inamente a diflillare o fare unt'rom a 
troudre fugne di diuerfi animali 3 & 
jjj herbe 3 et fintili cofie s’ attendata . Et 
pfi fi' en^a che la cafia mia era f iena di fior - 
rei- nel li 3 et lambicchi 3 et di pentoloni 3 et 
ufi cT ampolle et albarelli 3 et di bu/fioli 3 • 
, è non haueua in Tirerà i/peti ale alguno 
uicino 3 ne incontado alcuno bortolano » 
no che infacendato non fbfifie 3 quale 4 
e s - fare ariento fiolìmanofio purgare nerde» 

, l rame 3 età fare mille lauature et qua» 
ntf (e ad a?tdar 3 cauando et cercando radi» 
tilt ci fialuatiche 3 et herbe mai più non n» 
Ifi dite nominare fe non a lei 3 fienaia che in 
ut fino a fornaciai a cuocere guficia (Cotta 3 
ij« gomma di uino margacotto et altre 
fi, mille cofie nuoue iterano impacciati. "Del 
lequali confettion efia ugnendofi 3 etiti 
0» fingendofi come fe a uedere fi dotte/fe 
nifi andare 3 ffiefie uolte attenne 3 che non 
ufi guardandomene io , et baciandola tutte 
le labra niirtuìfichiai 3 et meglio col na- 
ni fio quella aiuta 3 che con gl' occhi , fierte 
, *-■ D 4 wido 
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tendo non che quello che nello ftomacò 
tra di dipo prefi , ma a pena gli {piriti 
vheneua nel petto . Oh fi io ti dicefji di 
quante maniere ranni il fuo auricomo 
capo Jì lattati a ,& di quante ceneri fa%-, 
i • th& alcuno piu fiefco y& alcuno me- 

no 3 tu ti marauigliareJH 3 & uie piu 
•- o fo io dtfegnafjì quante & quali folen- 
, niià fi feruauano nell' andar alle fìuf- 
fe 3 & come fpefio dalle quali io crederi 
lei lauata douere tornare y & ella, piu 
unta ne uenìa } che non itera ita . Era- 
no fimmo fuo defiderio e recreatfona 
grandiffima certe fcminette delle qua- 
li per la noflra Città che fono affai Han- 
no facendo li fcorticatoi alle femine s 
pelando le ciglia & le fronti & col ve- 
tro fittile radendo le gote 3 & del colla 
afiottigliando la buccia & certi pelu^- 
leuandoney nè era mai che due j ò tre 
con lei non fi ne fofiero aflretto confi— 
glio trouate y come che altri tratta- 
ti Jfiejfe uolte : tenefiono , fi come 
quelle y che oltre a quella loro ar- 
te fitte titolo della quale baldan^o- 
fe l'altruc cafe uifitano y & le donne 
A che fi firmo ottime fenfali & maejìre di fa- 
tic fi a f- fesche M. Maogapoffa in ualofcur* 
fati ca - donde dopò molte lagrime era fiato cac» 
110 in ab ciato fuori . Egli no fi uerrebbe a capo in 
belirfile otto dì di raccontare tutte le topesche 
4onne « *fi* a co fi fatto fine opau ^ 9 tanta gloria 

di 
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ms il quitta fua artificiata b cilena 3 ari • 

ijrs fiiaceuole^a pigliaua 3 a confetti 
fi rione della quale troppo maggiore inde- 
tta firia s'adopaua, pcioche il Sole l'atreyil 
fi dì la notte 3 il fereno 3 el nuuolo fe molto 
ni- no uéteno a fuo modo fieramete 3 l’ofjen » 
fi deuanofia poluere 3 il uetofel fumo haue Scioo* 
; /rw ua ella m odio a ffada trata.Et qh i la- chezza 

fi u amenti erano finiti, fe p ifciagura le fi oftinata 
da foneuaunamofcainfuluifo 3 qfioerafi delle do 
p grddefcadaleo^p 3 & fi gra tur bullone jj C# 

■ rl . che a riffe tto 3 fu dclmfliani ilpdere • 
p „ Acri un diletto 3 & dirotten^una pa^m 
%k ^i a forfè mai fimile no udita. Egli atte - 
ift ne tra V altre uohe ctì ella' haue do una 
fi Ttuoua maniera di lifcio adoperata che 
y/i in foprailmio inuetriato una mofcha 
jjjji Ut fi pone ffe, laquale effa fieramete tur- 
^ bata piu uolte s’ingegno di ferirla 3 con 
pt mano 3 ma quella prefio fi leuaua 3 come 
f tu fai 3 che ellefàno 3 & ritornaua 3 pche 
IP non potendo 3 tutta acce fa dira 3 prefe 
} g una granata > &per tutta la cafa 3 hot 

gj. equa horlà decorrendo per ucciderla 3 f 
^ andò feguitando 3 & portò ferma ope - 
^ nione 3 che fe alla fine vccifx non l'h a*- 
fi ue Jf e 3 o qlla fio un altra 3 laquale haue f- 
fe creduto ejfere quella 3 ella farebbe di 
flinga. & di ueleno fcoppiata . Che pen- 
ili fi c he hauefic fatto 3 fe alle mani le fife 
uenuto uno delli feudi di quelli fu ai 
ri t antichi cannili cri 3 & una di quelle 

D % Jjk- 
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fade dorate ( Ver certo ella fi farebbe 
mejia con lei alla fchermaglia > Et che 
fin f* Queflo attenuta il db che fi potè- 
uacm • mcn nota fojlcnere y ma fé per 
forte y ò difauentnra ma %enzara fi 
fofeper la ca fa fornita , che bora fi fo fi- 
fe fiata di notte 3 conucniua che il fan- 
te -y ò la fante 3 & tutta l'altra famì- 
glia fi leu afe , & con lumi in mano fi 
metteffino alla richiefìa della maina- 
gli 3 & perfida zenzara turbatrice 
del ripofo t & del buono & pacifico fla- 
to delfa la fciata donna 3 aitanti che 

a dormir fi rttomafiero conuenina > che 
© mortaìòprefa la prefentaj] ero dauan 
ti a colei che lei diceua in fuo difetto art 
dare -zufolando 3 & appo fi andò digua- 
farle il fuo bel uifo amorofo . Che pùtf 
Sopra tutte { altre co fe a cui coluto non 
foìje tra da ridere 3 Ibauerla veduta 
quando s'acconciauala tefta con quan 
ta arte, con quanta diligenzaycxm qnan 
ita cautelaci fi faceff » in quel per certo 
pendeuano leggie profeti . E]] a primiera 
mente ne gli anni piu (fiottarti quantun- 
que piu uicina a' quaranta ciré a tren- 
taffet fbjfern ipofioche ella forfè non co- 
fi buona abbachièra li dtcejfe Mentono 
fatti lafciam flore l'Aprile y e't Mag- 
gio 3 ma il Dicembre 3 &il Gennaio 
di fei maniere dìhcrbette uerdi 3 & dì 
altre tante di' fiori (donde che 'ella \fgfi 
-- \ . i ^ ha.- 
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hauefie apparecchiate 3 <if di quelle cer- 
te fine ohirlande comporle 3 leu ai a per 
tempismo >& fatta uenìre la fante 3 poi 
che molto sera il uifo 3 &la gola 3 e'l col- 
lo con diuerfe lavature firebiata 3 & 
quelli uefilimenti miffifì 3 che piu alia- 
mmo fi erano) a federe pofiafi in alcuna, 
parte della nofira camera 3 primiera- 
mente fi metteua dauanti un grande 
ff>ecchio 3 & talhordue3 accioche bene in 
quelli potejfe di fe ognparte uedere 3 & 
conofere quali di loro meno che nera la 
ftia forma raofiraJfe 3 & quitti dall' una 
delle parti fi faceuxta fame filar e 3 & 
dall'altra h aneti a forfè fei ampullw. 
tre & uetro fottile 3 & orochico 3 & co- 
fi fatte bazzicature 3 & poi die diligen- 
temente fi haueua pettinare ranoliafi i 
capelli al capo fipr ejfi non fo che ni lap- 
po di feta 3 ilo naie ejj'a eh ia matta trec- 
cia fi ponea 3 & quella con una reticella 
di feta fottiliffma fermata 3 fatta fi fi ac- 
conce ghirlande c fiori porgere 3 quelle 
primieramente in capopoftefi andando 
per tutto i fiorellini compartendoli 3 co- 
fi il capo fe ne dipinga cacarne tal net- 
ta d'occhi haueua la coda del panane 
veduta dipinta 3 nc ninno ne fermaita 3 
che prima allo fu echio non chiedere 
configlio . Afa poi che alla età Hen- 
ne troppo 3 par elido fi 3 & i capelli che 
bianchi tornirete- oru. a dia cui? e part- 
ii) 6 
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tunque molti tutti il dì fi ne facefje ta-* 
Mare richiedevano i neh 3 come le herbe 
e fon falena prenderemo fi di quelli il 
grembo , & il petto' di fi detti s' empie- 
va 3 & con t aiuto della fante s' incomin- 
ci etua a velare 3 allaquale con mille rim 
bratti ogni volta diceua 3 queflo velo fi* 
Vanità poco ingiallato 3 & queflo altro pende 
ielle do- troppo da quefto. parte 3 manda ejuefto 
nc atte altro più giù fa ft are più tirato quel che 
j)erare mi cvopre la fronte 3 leva quello fiiletto 
ftell* af-? che ni hai fipra Vorechia pofto 3 & polo 
fondere più la un poco 3 & fa più flretta piega 
i cape— a quello 3 che de andarmi di fono tl 
gli canu mento 3 togli quel uetro 3 & levami quel 
ti » peluogp 3 che ni e nella gota di fitto nel - 

l'occhio manco . Delle quali cofe 3 & di 
molte altre che ejfa le comandaua 3 fi li- 
na fola meno che a fio modo nhauefje 
v fatta 3 cento volte cacciandola la beile - 
miaua 3 dicendo va via 3 tu non fi 
ad altro ché da lavar le fcodelle 3 uà 
chiamami donna cotale 3 laquale venu- 
ta 3 tutta in ordine fi rimetteva 3 & do- 
po tutto quefto le dita con lingua bagna 
thfi 3 à guifx che fa la gatta hor qua 3 & 
horla fi lafciava , hor quefto capello > 
& hor quello nel fvo luogo tornando > 
di. quinci forfè cinquanta -volte > 
hor davanti 3 & hor da lato 3 nello, 
ficcchio fi riguardava 3 & quaft molto, 
à fi ftejfa ptacejfe 3 a pena da quel fi fa- 
, (et** 
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W feua fpicciare 3 & nondimeno piu uoU 

t bt *6 fi faceti alla futi buona donna rtguar 

j il <faYc 3 & con cautela V cfaminaua fe be - 
pi'fr tic ftefie 3 fe ninna cofa mane affé 3 non 

rtifl altrimenti 3 che f ? la fua fama 3 o la futi 
rat , tuta da quel dipendefie 3 & poi che fhol- 
qt) te uolte banca udito ogni cofa filar be- 
>© tie 3 alle compagne che V ajpettauano an • 
f p davano dauanti 3 anche di ciò con loro ri 
eh prendendo configlio . Ben fio che alcuna 
'ia drtptffrcbbon qnefila nonefiere nuoute 
%ii c,ofa 3 non che in lei 3 ma nell' altre 
( i donne. 3 {? certo io non la dico p nuoua > 

oi tna p uitiofa 3 & fi>iaceuole 3 tfy cattiua , 

• £? per mofiìrarc ch'ella none fep arata • 

, e \. di co fiumi dall' altre 3 & perche prot - 
d/ ta fede fi a da te prefiata a quello che 
refultaua di quefih nodi 3 quando 
j t “ te'l dirò 3 che farà tofiìo . Chi della ca- 
ie & one di quefio fuo abbellir fi con tante Cagio-* 
[( follecttndtne domandata T hauefie 3 pre - ne che 
ni fi amente 3 fi come colei che piu eli altra foglio- - 
,}. fc'minadimalitiae piena rifpondeua 3 no ad— 
fa che per piu piacermi il face a aggiugnen- durre le 
, !j4 do che con tutto quefio non potcua et- dune del. 
;< la tanto fare 3 che eha mi piacejje 3 fi che fa i fi bei* 
lo, come Id non lafiUffi per andare dietro le • 
lt, a ^ e f antl 3 dir alle o^ambr acche 3 & alle 
, (ì uili 3 & cattine fcmine 3 ina di ciò mcn - . 

>]lo tiuaella bette per la gola 3 cheio non an - 
fa daua dietro alle ^imbraccile 3 & a lei 
fa era affai poco à cura di dovermi 3 pia- 

tette 
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Cere* attrai f f come io molte notte rrìac— 
cor fi) à qualunque gioitane , & a qua-» 
dunque altro che punto d' affretto piace* 
uolchauefle che dinanzi alla cafapaf - 
faffef? dotte ella fife, non altriménti il 
Falcone tratto di capello fi rifa tutto , 
fòpra fe torna guardandoli) che fi fale- 
na ella fomni amente difiderofct d'efjer 
guatata) & co fi- fltttrbauain fe medeft * 
ma,fe alcun trappafiato fofj'e che guata 
%à non T batte fé* come fe una grane in- 
giuria hauefj'e ricevuta* & fe alcuna 
periteti tur a haucndola riguardata , Ia 
Vana- fila ledicela, commendata haueffe , & 
gloria da lei p’ffe fiato, udito, qtlefla era gran 
-delle do, fifa, & grande allegrerà , che ninna 
, ne di ef- altra mai ne fìt fomg lanterne l'h arab- 
ici tctui be quel cacai alcuna co fa dimandato % 
te be^lc..- che efia non l hanejjé, potendo tUa fat • 
ta più che uoleutierì ,& tofìo\ & cofi pet 
contraria , colui che biafmata f hanefie 
baurtbbe volentieri con le proprie matti 
veci f 3 Cannoni, fuoni, & mattinate* 
& fìmtli cofe più. che altra volentieri 
afcoltaua , & fommamente hatteua A 
Jlhìtto di qualunque f offe col ei altaquA 
U 3 o per amore della quale foffero fiate 
cantate & fatte, fi come quella , che di 
tutte haurebbe uoluto il titolo-, parendo- 
le di quello & d ogn altra cófa molta 
fili thè alcuna altra e fere dégna. Et ac* 
Kio/JìC io hoi-a di q ne fi a. inai cria pttt «S 

dica x ■ 
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aìcdy dica 3 che quefii fono gV ornati 3 et 
laudeuoli Co fumi, et il gran fenuo 3 et la 
marauigliofa eloquenti a 3 che di coflei 
li tuo amico mal confxpeuole del fatto ti 
ragionati a 3 quc fio era il grane ftudio 3 e{ 
la follecitudme contino uà 3 faquale ella 
haiteua alle cofe honefle 3 come hauer 
debbano quelle donne 3 lequ ali gentili fo 
hoìcome ella vuole efiere tenuta 3 et per 
laquale meritamente tra le ualorofe 
antiche 3 di lor parlando 3 deue ef 'ere ri~> 
corda a. Della fu a magni fi centi a 3 nel-ì 
la quale ad ^4 Ufi andrò ti fu a fi ornigli H 
ta 3 non dopò molte parole udirai alqua\ 
te . Efa con quefla fina nanna 3 et coti 
qnefìacof efquiftta leggiadria ( fcleg v 
giadria chiamare fi dette 3 il uejìirfi 4 
guì fa di giocolar i 3 et ornare 3 fi come qU 
le che a infiniti hanno per alcuno fat'n 
et piacere) fi e concedendo per ogni pre 
3 et con r effer de gl' occhi corte fe : è\ 
più parlante che alta granita danti efea 
non fi richiede molti amanti t haiteua 
acquistati 3 de' quali non attenne come 
dì chi correil paliofiilquale uno de i mol 
tt 3 an^i motti de malti perù cimerò alter- 
fnìne difato 3 fi come efia proc acci atta, 
jilla cuifocofa Infuria 3 non che io fo- 
lobaflajfi 3 o uno amante ò due oltre-à 
me 3 ma molti ad aiutarne una fola fa- 
tt illuda noti erano [officienti 3 dilla 
quale parlato no t'ho^ne intendo tbfiefa 
V mente 
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mente parlare 3 percioche contraria me* 
dicina farebbe alla infermità 3 laquale 
iofonitemtto a curare 3 cono fcendoto » 
che tanto quanto coloro y che l'amiftà 
delle f emine difiderano 3 più focofe lo 
fentono 3 più di Jperan-^a prendono & 
per conferente più di nutrimento *£• 
giungono al loro amore . 

Sommariamente adunque di quefla 
Parte toccandoti 3 ti dico 3 che come ch'io, 
già ne fofyicafjt 3 bora certifjtmd ne fo- 
no 3 che tal caualtere è per lo mondo pet 
lo pajfato più animofo 3 che 3 auentma- 
to 3 delquale ejfa innamoratoli affai u ot- 
te già feppe come penfaua 3 & fetida al 
ftto 3 & mio honore hauer riguardo nin- 
no 3 cofì la fua dimefìicheo^a ufaua > 
come il mio maritai debito 3 ne folam en- 
te il fe rnedefima concedergli le baila- 
ua ima efa comé lamico tuo ti dijfe 
ch'era 3 magnifica 3 & per magnifica 
dimojlrarfi 3 non del fno 3 ma del mio 
una itolta 3 & altra 3 iy pofei a pìu 3 qu an- 
dò per uno caitaUo 3 qu andò per una roh « 
ba 3 dy t aiuoli a fu in grandiffima necef. 
fità di lui & già di buona quantità di 
danari il fouenne.St che dotte io thè forte 
ta hauer mi credea, donatrice 3 fidala - 
qu atrice,&gua fi atrio e haueua. an 

cor a bafiandole il mio douuto amore 3 nl 
qllo 3 ch'efa a fuo piacer feelte s'hauex* 
ancora aggiunfe a fodùfare a' fino* foca* 
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fi appetiti tal uicìno hebb'io j alenale io 
piu d'amore portaua , ch'egli a me d'h.o - 
nore : & come ch'io & ciajcun di quefii 
hottaper uincenda acqua refrigerate- 
ria fopra le fue fiamme uerfafJìmo y non « 
dimeno con alcuno fuo congiunto. co pib 
<* jìratto paretadofr ricongiunfcy & di piti 
altri i quali io bora cono/co 3 iquali ella 
ufi pYouar uolle come arme portarono, et fa 

ri,’* peffono nella quintana colpire.!? arido- 
mene hauer detto affai > giudico che fra 
homaì da tacere di ciò. In qfle co fi fatte 
HV cofe porgendo ciafcuna mano 3 donando 

nò a & fendendo in cofe ghiot- 

ti' te } & m li jet ufaua la tua nuoua donna 
la magnificenti a egregia 3 dal tuo amico 
datati a diuedere . Valle cui altre itiriù 
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un- ftlendide & fingolari udendo fecondo il 
flft cominciato filo aitanti procedere 3 una 
uia 3 & due feruigi farò y pcioche mentre 
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quelli ti racconterò 3 ti mofìreròjcome in 
tendere fi deue 3 & come ella intendo ciò » 
che nella lettera à te mandata da lei 
fcritte chele piace y forfè da te non tanto 
bene inufo. L'ordine richiede a à doucre Liberali 
della fua cortefra dire, laquale ella da tà c cor- 
onagnifìcentia diHìngueyperciò che ma- teita.co. 
gnificentia intende 3 che fife nelle cofe me dai, 
donandole 3 e pittandole ui a: La corte fin le catti- 
intende di fe mede frma ufarfi y quando ac don. 

libcramete di fi dice a chi di amore la ri- nc è in* 
cfùedejdelbtqualcofap certo ellaè fiata te fa» 
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>o I A BEIUNTO 

non córtefi 3 ma corte fifipma pur che firt 
fiata ch'ardir habbia battuto di richi 
dere 3 o domandare 3 de' quali fono fiati > 
che quantunque ella nell' affetto molta 
imperiofa fi a partita 3 non fi fono però pe 
ntati; & bene n'è bora auenuto 3 bene di 
co hauendo rifletta al loro appetito 3 al- 
enale per merito della rìchiefìa prefia- 
\ niente è figuito l'effetto 3 & pero merita 

mente dice piacerle la cor tifi a 3 fi come 
4 colei che mentre da douere ejfere ri - 
ihiefia flato mai disdireno' l feppe 3 cofi- 
hontai che in tempo uiene che a lei con-' 
verrà richiedere 3 niuno 3 uorrebbe che le 
disdicejfe. Et neramente di te io mi ma- 
rauiglio come ti fìa fiato disdetto quel 
lo 3 chepiu a ninno fu gi amai, T$e altro 
Ite fo uedere 3 fe no che io efiimo 3 che Dio 
{ ami quello negare facendoti 3 che tu e fi- 
pendone fiato pregato 3 doueui 3 come Ufi 
inferno fuggire , Et perciò fe altra corte" 
fia haitefii la fina lettera leggendo inte- 
fa babbi tefle compre fo di quale fi par- 
la . SauiJJima donna per certo è quefia 
tua 3 & perciò che ogni fimile fempre il 
C $1 i huo fuo fimile appeùfce3 dei tu hauere afiaì 
mini fa per cofi ante le fante perfine 3 come ella 
nachi?- ti ferine gradirle. Ma ( come tu fai J di* 
ma ti ia- 7 ter fi fino le cofiyper le quali gl' huomi- 
t\i in di- ni 3 éf ogni perfori a generalmente fon\ 
licjfc CO faiu chiamati. Alcuni fino chi untati fi 4 
fc, * uh&percìocbe ottimamente It fcrittn*' 
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jl ite dì Dìo cono/cono & intendono 3 et fan 
^ noie ad altrui mofirare. filtri percioci'je ’ 
ujj intorno alle que fiioni ciudi, & ecclefia.- 
c j :i fiche, fi come molto in legge s & tn decre - 
d'jx tali ammaeflrati , fanno ottimi configli 
£ ' s donare . Et altri percioche nel gouertco 
fa della Ejepuhlica fon pratichi , etlecoje 
fa npciue fanno fchifare 3 et fegiAr lutili 
r ,, quando il bifogno richiede * Et alcuni 
iaf fono faui] tenuti 3 percioche fanno bene 
À guidare ì loro fondachi 3 le loro mere a tir 
r(/ tie 3 le loro am 3 i loro fatti di cafa 3 et fe 
'' condo ìmutamenù de' tempi fanno tent 
f|i foreggiare 3 de' quali modi 3 et (Cabri a fi 
fàijche laudeuoli raccontar fi potrebbe » 
(£ \ non uorrei 3 che in alcuno tu intendevi 
r lei efiere fauia 3 perciò ch'ella non cur£ 
ù di diurna frittura, nè di filofofia 3 ne di 
ì | legge 3 n e di flatuto 3 ò di reggimento p*- 
' ; JblicOjòpriuatOsnè di cofi fatte cofe 3 per* 
cioche fe cofi intendeffi non intender e - 
Jìi bene il fienno di che ti fritte s che fi 
diletta . Egli c'è un altra maniera di 
fauia gente, laquale fu fe tu non uidifii 
mai in ifcola tra le fette filufofiche ri - 
cordareslaquàL fi chiama la Cianghilli 
via fi come da Socrate coloro 3 che la fitta 
dottrina feguirono 3 furono chiamati 
Socratici 3 et quelli che quella di Viato- 
rie 'Platonici . F. 1 quefio nome prefe la 
rmou a fetta da una gran u alente don- 
9iay laqual tn molto. puoi h attere udita 
* ’ * ricor» 
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9K LABERINTO 

ricordare : che fu chiamata madonna, 
Cianghella . La cui fententta dopò lun- 
ga 3 & feriofa dijputaùone fu nel con - 
«ilio delle donne discrete 3 & per con - 
clufione pofla 3 che tutte quelle donne > 
le quali hanno ardire 3 & cuore 3 & 
fanno modo trouare d'ejfere tante uol- 
*e 3 & con tanti huomini quanto il lot 
appetito concupì [cibile richidea 3 erano 
da ejjere chiamate Caule 3 & tutte 3 £ 
altre decime 3 & moccio fe\ Queflo è 
adunque quel fenno 3 ilquale le piace 3 
& aggrada . Quefto è quel fenno 3 nel 
quale ella con molte uigilie moli anni 
ha (indiato 3 & enne 3 oltre ad ogni Si • 
bilia fama 3 & maeflra diuenuta > in 
. tanto che tra lei 3 & alcune fte con for- 
ti sè affai uolte diffidato 3 chi più, de- 
gnamente poi che madonna Cianghella 
più nonuiue 3 nè madonna Diana che 
a lei fuccedette 3 debba la cathedra te- 
nere nella loro J cola . Quefio è quel 
f ngO) nel quale ella uorebbe ciajcunt 
donna & hnomo ueder fauio 3 & appa- 
rarlo.. Et perciò (gannati fé male ha- 
ucjji mtefo 3 & che ella fa fauifjìmtt 
credi ftcwr amente all'amico tuo . 'Par- 
mi efere certo 3 che come nelle due già 
dette cofe peruerfamente intendeui : 
cof fmilmente della ter^a su eadut% 
in errore 3 di che ella fempre s'e dilet- 
tata oltre a modo 3 cioè di ueder gl’huo» 

mini 
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D A MO R E. 

® nini fieni dì prederà & di gagliar- 
Ifi dia & credo che tu credetti che ella vo- 
ta lefife jò defiderafife 3 ò le piacefife di ue- 

(t> dere gl' huomini prodi & gagliardi con 

n le lande ferrate giojìr andò 3 o nelle fan- 

ti guinofe battaglie Ira mille mortali pe- 
» vicoli 3 ò combattendo le Città & la car 
ii \ftella 3 ò con le fifiadem mano infieme uc 
rf cìderft . lfi}n è cofi 3 non è cojlei coft crtt- 
>, dele 3 necofi perfida cerne mofira 3 che 
li tu creda ch'ella uoglia bene agthuomi* 
j! 'niìperche s'uccidano 3 & che farebbe 
t ella del fangue3 che morendo Ihuomo 
[j ~zìermigHo fi uerfi : la fùa fieteè del (ti- 
fi. 3 che uiiti òr fani corpi pofifono fen- 

il, c^a ribatterlo p filar e . Quella froderà 
r 0 et dunque che le piace niun lo sa meglio 

l di me 3 ella non s'ufa nelle piatte 3 nt 
ff/i tte' Lampi, n'e fu per le mura 3 ne con co- 
. ra?ga indofo , nè con baci anetto inte- 
,, flastiè con alcuno offendetele ferro. El- 
fi la s'ufa nelle camere 3 nenafeofi luoght3 
j 9iè letti 3& nell altri filmili luoghi accoci 

, a ciò 3 dotte fenato, corfo di cauallo 3 ò fuori 

di troba di rame 3 alle giojìr e fi uà a pii 
jp affo. Et colui tiene ella 3 che fi a Lacilot- 
20 30 ■vuoi T rifilano 30 Orlando 3 0 Olittierì 
diproder^àila cui lancia per fei 5 0 per 
. otto arringhi 30p diccein una notte no fi 
jptega inguifia che poi non dri^i.Quefiìi 
aofi fatti fe gli baite fifièro il uifio fatto co- 
9iie tifar acino deUa pia^a 3 ama ella 
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9+ LABERINTO 

fopraogni altra cofa 3 & quefii rotali 
fintamente comwo*tÀ* 3 & oltre a 
‘ino do le piacciono 3 perche fe gli anni 
non t'hanno tolto V ufata uirtn 3 non ti 
doueuiper prùdera dìfperare di pia- 
cerle 5 conte facefìi ^credendo tu ch'ella 
tiolefie forfè 3 che tu fofft VjLmoroldo d* 
Irlanda . Vetta fua gentilezza SÌ* ** 
parte s' è parlato 3 lacuale ella diceche 
antichalc piace . In che io t'a certo 3 
che come che nelle precedenti cofè af- 
fai bene è uero fecondo le dimofiratio- 
ni fatte ella h abbia il fuo piacer dimo- 
strato 3 in fuetto dia non fa che fi di- 
refi come colei che nittn fentìmentoha 
dì gentilezza che cofi fi fia ne donde 
procede 3 ne chi dir fi debba gentile ne 
chinò 3 fenon eh' ella ha in ciò tiolutó 
mofirar che ella fia gentile 3 & perciò 
Vanità come gentile defidera & ama le copi 
de. ledo gentili. Et è tanta la fua uanagloria > 
Zie T glo & la pompa 3 ch’ella fu dì quefia fita 
xiarft di gentilezza che in uerita a quelli di Ba- 
dici no* uiera 3 a Esali di Francia 3 0 a 
bile . qualunque altri piu fe ne fanno an- 
tichi 3 & le cui opere fieno fiate glo- 
ri ofe 3 farebbe fuperchio . Ma ben do- 
ttea fe ella uuole 3 mofirando che l anti 
ca gentilezza le piaccia 3 fe antica gen- 
tildonna mofirare dee quali luna fen - 
Za parole ella potrà hoggi mai tofh col 
itifo mofirare ì cioè che antica fia 3 o don * 
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7 ld , ù gentil non credi io ch'ella potè f e 
non mof rare mai , fcr inerti che le pia- 
de fiero i grandi favellatori, concio fi a co 
fa eh' ella di favellare agri altra per fo- 
na trappajji & dicoti che'l fitto cingaci 
tare è tantoché folo troppo piu aiutereb- 
be alla Luna fojìenere le fve fatiche * 
che non facevano tutti infieme i bacini 
de gl' antichi. Et lafcianio /lare taire > 
e lunghe millanterie, ch'ella fa quando 
ella berlinga con V altre femine , dicen- 
do quei dica fa mia,& gl' antichi miei , 

& miei conforti che le pare troppo bel- 
la co fa à dire, & tutta gongola , quan- 
do fi uede bene afcoltare & odefi dire 
mona cotale de' cotali , & uede fi cerchio 
fare. Ma ella in brevi (finto (patio di te- 
po ti dirà ciò che fi fa in Tracia, che ordì Pccfoùi 
na il Hj d'Inghilterra, & fe i Ciciliani ^5 
haueranno buona r:.Jta } o nò feiCeno c j- r1c 
neji ,ÒV mitiani recheranno j peci aria vo Icr rac 
di Levante ,^ 1 quanta jfe laBjina Giù- cótarc i 
ttanna giacque la notte pajfata coltre, ^ ct j 
quel che i Tirentini dijpongono dello fa p r écipi 
to della Città , benché quejlo le potrebbe fe altre 
tjfw afai agevola fapere, fe con alcuno €0 fe , 
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de reggenti fi firopicciaffe , liquali non 
altrimenti che il paniere , 0 il uaglio V 
acqua , tengono i fegreti ne # . petti loro $ 
& tante altri cofe oltre a quefìe dirà » 
che miracolo fa cofa è a penfiyre donde 
tanta lena U venga . Étfer certo fe quii 

lo c ■ 
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9 <s LABERTNtO 

lo è uero che quefii Fijìci dicono che'rfnel 
membro s tlquale F animai bruto 5 F necci 
lo, il pefee più efercita , fia piu placato- 
le al gufo , & piu fanno allo flomaco , 
ni un boccone deue mai ejfer piu fapori 
to , ne migliore che la lingua di lei , la - 
quale di chiariate inai non refla j mai 
non mela, mai non fina dalle, dalle, dal 
le,dalla mattina injtno alla fera, & la 
notte ancor io dico dormendo non fa re* 
Slare, Et chi non la conofcejfe adendola 
della fua honefta , & dalla fua diuo - 
none , della fua fantità , & di quelli di 
cafa fuafauellare , crederebbe per certo 
hi e fere una fanta, & di lignaggio rea 
le- Etcofi in contrario a chi la cogno [bef- 
fe F udirla la feconda uolta , & tal bora 
f' la prima, c un fargli uenir uoglia di ho* 

, mitare F anima . Et il non conjentirle 
le fattole & le bugie fu e , delle quali el- 
la e piu eli altra femìna piena,niuna co- 
fa farebbe fe non un uolerft con lei a^- 
Le Aon gufare . Laqual co fa ella di leggier fa - 
lie fan- rebbe fi come colei, alla quale pare di ga, 
«O anco gharde^pa ait ano^are Galeotto di lon- 
ptoftfli tane.lfole,o FebttJJo . Et già a fai uolte I 
©ned’ef i/nlàtàdofi ha detto, che fe huomo fiata, I 
fer fife, l'haureblft datoti cuor <F dua^are 
gliarde, di fonema non che Manco bello ma il 
belGherardino che combatte con FOrfo» 
'Perche mi uo io in piu parole fìendedoi 
fe io iitlejji ogni co fa contare pur tepm 
^ ’ no- 
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IVA M O R E; 97 

ìif Stabili de puoi fatti 3 e non ci batte- 
te irebbe il tempo 3 &fe tu co fi hai ò inge - 
'ut i gno acuto come io eie do 3 aJfaipurper V - 
nc vdire puoi comprendere quanti & qua- 
fi li fìano i fuoi cofiumi 3 & in che le fue 
tip gran virtu 3 (pyla magnificentia 3 il fen- 
ii\ Ko 3 & r altre co fe confidano 3 & che 
Il P cof e fieno quelle uìnitofe 3 che le di - 
, c Iettano : perche fienosa piu dire di quel- 
la le tornando a ragionar di quello cheta 
f ri non puoi hauere f iputo 3 & di thè per a- 
! li uentura teco fieffo fai una grande fì- 
tti. ma»cioe delle occulte partì ricoperte det 
, r $ yeftimenti 3 lequali per una buona 
iti ventura mai non ti fi appalefaronof co - 
ojli fi non fi fofiero elle mai a me appaleja - 
f m tejveglio che d'afioltarmi non ti incre- 
ti i fica . Ma io prima che piu auanti ii di - 
rj. ca ti noglio trar cTvn pefiero tlquale for- 
ti ir fe battuto hai 3 o battere potrefii nell' aue 
iti ture fluendoti una oggettione 3 che far 
>it potretti.Tu forfè hai teco medefimi det - . 
P toyo potrefìi dire 3 che cof ? fon quelle 3 di 
jf£ che cofiui parla 3 chente è il modo 3 chenti 
lir f ono i uocaboli 3 &o conuengonfi elle et 
ninno 3 non che ad huomo honetto 3 ilqua 
ftt le hà ipajji diritto uerfo V eterna gloria 
ella quale oppofitione non volendo an- 
%i' dare fofifiicando 3 non è chauan rifo- 
sti Haylaquole. fon certo che leggìermen- 
t>i> te in te medefitno conferirai 3 che fi a 
■p non f blamente buona 3 ma opportunatde r 
. Labcr. £ Amore . £ adim^ 
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adunque faper nè ogni infermità nè i 
gni infermo potere ejjèr fempre dal di— 
fcreto medico co odorìferi unguenti me- 
dicate 3 per cioche afai fono di quelle è 
di quelli 3 chi no' l pati (cono 3 (fi che ri— 
chieggono co fe fetide 3 fe a f alate fi ver- 
ranno conducere . £ fe alcuna nè 3 che 
con uocahili 3 con argomenti 3 con ditino- 
firati oni purgare 3 fi guarir fi uoglia 3 
il mal concetto amore dell’ intorno è una 
di quelle : percioche vna fetida parola 
dell'intelletto fdegnofo adopera più in 
•vna picciola bora ; che mille piaceuoli 3 • 
fi honefle perfuafioni per le orecchie 
uerfatè nel fiordo core 3 non faranno in 
un gran tempo . £ fintano mai mar-, 
do fu di quefia nafcen^a putrida 3 fi 
villana 3 tu fei fen\a niuno dubbio 
tCefio 3 perche io 3 ilquale come altri ha 
ttoluto qui uenuto fono per la tua f (tinte, 
non hauendo il tempo molto lungo 3 a 
piu pronti rime d'tj fon ricorfo 3 & ri- 
corro 3 fi per non addolcire il tuo difor- 
dtnato appetito 3 alcuna cof % come vdito 
hai 3 parlare mi conuiene 3 fi ancora piu 
largo percioche quefie parole co fi dette , 
fono le tanaglie 3 con le quali fi conuengo- 
9io romper e 3 fi tagliare le dure catene, 
che qui t'hanno tirato. Quefie parole co 
fi detto fono i ronchioni 3 & le ficttri , 
con le quali fi tagliano i uelenofi firepi , 
(figli jfinofi pruni 3 & gk fconuolti 
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ùw» brocchi ì che a nonl/ifciartila ttia d/t 
dili vfcirci vedere dauann fi fono affirpati • 
mi» Quefle parole cofi dette fono i martelli 9 
pulii ipicconi 3 et bel^oni 3 liquali gli aìtrimovt 
din tHe dure rocce 3 li Jìraboccheuoli balchi- 
?jjj » tonuienche rompano* la vita ti fcac* 
f"t,i ciano 3 per lacuale da tanto malei 
afa da tanta ingiuria da tanto perico- 
li lo 3 & di luogo cofi ritortale 3 come 
è quefia valle 3 fennec impedimenti 
fÀt partire . Sojlieni adunque pa- 

pjù'i tientemetite et udirle 3 ni paia alla tua 
idi honeflà grane 3 ne fiimare quello effere 
, (C {3 colpa ò difetto 3 odishonefià de Ime àteo* 
nn m, di che la tua peBilente infermità è ca- 
rni' glene > immagina qnefìe mie parole cofi 
, ( f uccide & cofi fiomacofi a vdire eficre • 
t ,k quel beveraggio amaro 3 ilquale per l’- 
jjijii lìauere tu troppo ajfentìto alle cofe dilet- 
ta teuoli &piaceuol) al tuo gitfio 3 il difere- 
)} i to medico già nelle tue corporali in - 
{jf, fermità t'ha donato 3 &penfa fe per fa- 
iti. tiare il corruttibile corpo quelle amare 
^ cofe non folamente fi foflengono ma ut fi 
,£) fa di uolontà incontro lo' n fermo 3 quan- 
w . ta & quale amaritudine fi deve per 
np guarir l’ anima 3 ch’èco fa eterna 3 fofie- 
f/ .j, nere . Io mi credo affai bene doue-rti ha 
u nere fodisfatto a ciò cheti potefe haue- 
r j, re me fio in dubbio 3 & per lo futuro po- 
trebbe del mondo & de’uocabili del mio 
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toc 1ABERINTO 

volendo delle cofe at quefia donna 3 tati* 
tue pojfeditrìce diuenuta dell' anima 
tua paratamente alquanto narrare $ di 
quelle 3 dico 3 che à te non poterono ejfer 
note perite dutOì ne ancoraper imagina- 
itone ipercioche fuggito V harefii.Vrimie 
ramente 3 mi piace da quella belletta 
incommciare 3 alla quale tanto le fitte ar 
ti ualfonoichete non fiolamente 3 ma mol 
li altri 3 che meno di te erano prejì abba- 
gliò 3 & le mifie in falfa openione 3 cioè 
della fiefehet^a della carne delui fb 3 
laquale e fendo artificiata 3 & filmile al- 
le matutine rafie parendo 3 con teco mol- 
ti altri naturale e filmarono . Laquale 
fie a te & a gl' altri fiolti 3 come a tnepofi 
fibilefofie fiato d'hauere 3 quando la 
mattina del letto ufciua ueduta prima 
che pofio shauejfe il fatti bello 3 leggier- 
mente il uofiro errore hauerefii ricono- 
ficiuto. Era cofiei & hoggi piu che mai 
credo che fi a quando la mattina ufci- 
ua del letto con uifio tterde giallo 3 mal 
tinto 3 d'un colore di fumo di piantano 3 et 
broccuta quali fono gl y uccelli che mu- 
tano 3 grinta j & cor fiuta & tutta ca- 
fi tante in tanto contraria a quel che pa- 
rca poi c'haueua fyatio da laccar fi > 
che appena che ninno il potejfie credere 
che ueduta nò l'hauejfiecome nidi io già 
mille mite. Et chi non Ja che le mura af- 
fumicate non che i nifi delle femine porvi 
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[jtf dofi biacca diuentan bianche 3 & oltre 
inÀ a ciò colorite fecondo che al dipintore di 
irtji quelle piacerà di pórre [opra il bianco $ 
o tfi Et chi non fa che per lo rimanere lapa- 
ip . fiacche è co fa infenfibilc 3 non che le cav w 
Jri» neuiue 3 gonfia & doue mucida pa- 
lle reua 3 diuien rileuatafElla fi firoppicia • 
fii ua tanto Starno fi dipingeua s & fi fa- 
ut cena la buccia per la quiete della notte 
ài» ingiù caduta 3 rileuarfi 3 che a me che ut 
, a ditta l h aneti a in prima 3 una ftrana ina 
àji vaniglia nenire ne ficea. Et fetn 3 comt 
fa "in le più delle mattine la uedea uedtt - 
ta Vhauefjt con la capellina fonda - 
ta in capo 3 & col u ciurlo dintorno al 
efi Za gola cofi pantanofa nel uifb 3 come he 
4 o - va diffi 3 &col mantel foderato couare 
il fioco in sù le calcagna fedendofi 3 & 
,jk in i* occhiata liuida 3 & tojfire 3 & jfiu* 
; (!B * tare farfalloni 3 io non temo punto 3 che 
t g- tutte le fue utrtù dal fiso amico udi- 
y te y hauefier tanto potuto farti di Iti 
‘g innamorare s che quello uedendo cento 
$ mila cotanti difamorare non ihauejje 
, gt fatto . Qual ella douejfe e fiere quando 
ti 0 i Pifani col uermiglio aWhafia cattai» 
je jf cano con la tefia lenita & fretta » 
la doglia al capo apponendo doue al* 
Jft ■ la parte oppofita era il male 3 penfati tu» 
j ( |j Sono io molto certo 3 che fe ueduta cofi fiat 
ta l'haueffiyche doue di cheudendola al 
J cuore fai fuo uif a le fiamme ti corfero ^ 
,V fi $ come ' 
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come fanno alle cofe unte 3 che ti fetrèb-* 
he partito 3 che ti fi f ofie fatto incontro 
vna fomma di feccia 3 o uno monte di 
letame 3 per loquale faréfìi come per le 
ffriaceuoli cofe fifa 3 fuggito 3 & anco- 
va fuggir e fli 3 & fuggirai mia ve- 
rità imaginando . Ma da procedere i»«i 
piti aitanti ci refi a 3 tu la uedefii gran j tal 
de 3 & con prefi a 3 & panni ejfer certo J ^ 
come io fono 3 della beatitùdine 3 che - 
per me s'affretta 3 che riguardando il‘ 
petto fuo tu efliwafli quello douer efie- 
retale } & cofi tirato 3 qual vedi il fuo 
fen\a "vedere barbiglioni cafcantì 3 che 
bianche bende n a [condono : ma di gran 
t lunga e di lunghi la tua éfiiniationofjty 
della uerità 3 come che molti ti p offerto 'fM 
iti mio dire vera tefiimonìan\a ren- Ul ' 
dere 3 fi come effrerti à me che, forfè 

■ piu lungamente non potendo . altro fa- 
. re y effrerien^a nhebbi ; nóglio che tu 
fen\a altro teflamento il creda. In.qttel 

■ lo gonfiato 3 che tu [oprala cintura le 

■ ttedi 3 babbi per certo, 3 che egli non u’è 
floppa j ne altro ripieno 3 che la carne 

f oladi due boigacbioni 3 che già forfè 
acerbi pomi furono a toccar dilettettolij 
& à u edere finalmente j come io ini 
credo che cofifconuenettoli li reccaffe del 
.corpo della madre. Ma lafciamo anda • 
re quefto,&fe qualche fia la cagione > 
ò il troppo ejfer tirate da al trui 3 o il fo- 
; , turchi a 
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D’A M O R E . io* 

^ tierchio pefo di quelle 3 che diflefe /’ hpb- 
jwr bia tanto oltre a mi fare da loro & nata 
( i rade fito ficcate } & dilungate fono } chc ^ 

a h fe captare le lafciajfe forfè } an^t fen\a 
m forfè 3 infino al bellico le aggiugneriano 
non altrimenti ttote 3 & nh&f 2 c ^ e fi* 
y una uefica fgonfiata.ILt certo fe di quel- 
rJJ le 3 come de capucci s' ufi d a Vari gì 3 in F i- 

ljn ren'^a ì s ufaffe 3 ella per leggiadria fopr a 

^ ole j falle fe le potrebbe gittate alla Fran- Qui è al 
r cefca.Et che pmicotant03Ò meno allego- quanto 

te dalle bianche bende tirate 3 & dtfiefe licentio 
v rifa onde la uentraia 3 laquale di larghi 3 {o i 1 Boc 
i & faeffa falchi ttergata 3 come fono le tor C&CÌO « 
eie 3p are uno fiacco noto non d’ altra guU 
ré f <cpèdente 3 che al bue faccia quella pel - 
•1 le itota 3 che gli pende dal melo al petto . 

\ & per auuentura non meno che gl altri 
1 j panni quella le conuiene in alto leuar 0 
quando fecondo l opportunità naturale 
uuole fcaricarela ueftca 3 ò f econdo la di 
lett ernie infornare il mata guida.lìup 
ue cofe3 <& affai dalle paffute flr ane ri 
chiede l’ordine del mio ragionare lequa 
l i quanto meno fchiferai 3 an^i con quar 
ta pii* diligenza nello' nt eli etto racco - 
gli eroi 3 tanta pii* ali f unita recheran- 
no alla tua infermamente . Come che 
nel nero io non fappia bene dal quale 
parte io mi debbia cominciare a ra- 
gionare del golfo diSetalia nella Italie 
i d' Acheronte j ripe (lo fìtto gli ofeuri bo- 
L. ' £ 4 f chi 
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fichi di quella, fi effe uolterUginofi > & 
d'uno, gomma fiumofi filaccioli 3 & 
d’animali di nuoua qualità ripieni 3 
ina pure il dirò . La bocca 3 per laquale 
nel porto fi entra ; è tanta 3 & tale quan- 
tunque il mio legnetto con afi ai grande 
albero nauicafie 3 non fugiamai 3 qualù- 
que bora T acque furono minori 3 che io 
non haucjjì fen%a fiondarmi di nulla 
ad uno compagno 3 che con non Minor» 
arbore di me nauicato [ufi e potuto far 
Parole luogo.Veh che dich'ior L’armata del Re 
fozzifli - Roberto qual hora egli la fece maggio- 
me , * re 3 tutta inferno incatenata ferrea eco 
lar uela 3 o tirare in alto il timone 3 £ 
grandiffmo agio ri potrebbe effere en- 
trata . Et mirabile cofa 3 che mai Ja- 
gno non it entro che non ut periffe 3 & I 
' ' che uinto & Bracco fuori non ne fifa 

gittatosf come là in Sicilia la Scilla 3 
iaCariddi fi dice che fanno 3 che Vvna 
^ trangiotti fiele nani 3 & V altra le gìt- 
ta fuori . E gli è certo quel golfo una vo- 
ragine infernale 3 laquale allhora fi 
riempirebbe 3 o fatiarebbe 3 che'l ma* 
acque 3 oil fuoco di legne . Io mi ta- 
cerò de* fiumi fanguinei 3 e de crocei 3 
che di quella à uicenda difendono di 
bianca muffa faldellati 3 tal uolta non 
meno alnafo 3 chea gli occhi fiiacem- 
li 3 percioche ad altro mi tira il prefo 
f ile » Che ti dirò adunque più avanci 



d 



l 



b 

a 

» t 
tu 
at 

fi 

le 

fi 

co 

to 

u 

db 

# 

% 

il 

»! 

li 

i 

fi 

l 

se 

k 

tti 



)fst 

!),( 

m- 

q* 

hf 

f 



> 

ìd 

10 

ito? 

dÀ 

4 



D'AMORE, ie| 

delborgo di mal pertugio pofio tradite 
tritelati monti ? detonale alcuna uolta » 
quando con tuoni grandij]tmi)& quan- 
do fièn^a 3 non altrimenti che di Mon - 
gìb elio j {pira un fumo fidfureo fi fetido * 
fi fjtiaceuole 3 che tutta la cantra - 
lW S da da torno apptnga.lo non sò che dir - 

mitene*» fe non quando io uìcin v'habù* 
tai 3 che ni fletti piu che voluto non ha - 
urei 3 a fi ai volte da cofi fatto fiato offe fio 
ni crcdeti altra morte fare che di ckri- 
fiiano . 7 $) altrimenti ti pofifo dire del 
le-^o caprino 3 Uguali per tutta la. cor- 
Zi, . porea mafifa quando dal caldo 3 0 da fati 
)nlì ca è incitato geme fpirà quefia è tan- 

rt o to 3 fatale che con l’ altre cofe già dette 
raccolte » fi fanno il couacciolo fentire 
del leone ; che nelle chiome di meiga 
Hate con molta men nota dimorerebbe 
Q \ ogni fcht fo 3 che uicino a quello sperche fe 
ttts&glt altri 3 che le gatte in fiacco an~ 
( i date comperando 3 ftefie notte rimanete 
ingannati niuno marauigliar fe ne dee • 
Et per quefia cagione folas battendo ttò 
il uifo fi come gli altrispiu dritto all'ape 
paren\a 3 che all’ effiflen^a > forfè meno 
fei da riprendere s quantunque a te piu 
fi conuenga x cheà molti altri 3 piu la 
verità 3 che lopenione delle cofe fegttiro» 
iaqualpoi che ueduta hauefiji 3 fa dallo 
terrore non tirimouefifis oltre ad ogni Le- 
, fiid sht ìmmmft forma porti forefii d# 
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rèj pigliate^ io fecórido eh 1 io credo 3 tm~ 
shora che brieue habbiaparlato 3 battei 
do ricetto al molto che fi pu ò dire 3 fi a- 
pena t'ho la nerìtà 3 che forfè t’efa net - 
fcofa 3 che fe dal tuo errore non rimouef- 
fi 3 oltre ad ogni altro befii ale 3 douerejli 
beflia ejjere tenuto . lo lafciò cofe aff ii a. 
dire 3 per uolereperuenire acquei dolore^ 
ahuale hìeri t'haueua condotto la tua 
follia . Et accioch' ioti pofi a ben dimo- 
Jìrare come tu eri folle 3 aggiugnendo le 
cofettecchie con le nuoue 3 alquato 3 di lo- 
tana mi piace di cominciare . MoBrato 
t'ho in afai cofe 3 quato 3 & quale fia fii t 
taf eccellenti a^ dell animo dì co Bei 3 & 
i firn , co fiumi :& afiai cole de molti 
fuoi anni anchord détte tn aurei 3 s'àr 
tiont'hauejfipcr fi [memorato 3 chetici 
uifo gl hautffi compir cfi'i ne nafeofe 
quelle parti 3 che la tua concupì feen^a 
non meno tìrauano ad amarla 3 che fa- 
ce fi e l animo la f alfa openione prefa dal 
le fueuir tu- 
ndra della fua buona per feueran'^a» 
& nella morte ejr dopo la morte mia 
mi piace di ragionarti 3 acetiche a ditti, 
bora io faccia prò & a ce & a me 3 in-? 
quanto di ciò con alcuno che lo cohòjca 
ragionando 3 fi sfogherà alquanto la 
fdegnofa fiamma nella mia mente 
accefa centra di lei per li modi s fitoi : 
& $ te però oc he quanto più adirai S 
• lej 
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lei delle co fe meritamente da bia fi ma- 
re 3 tanto piu lei auilc battendo frappa fi 
ferai alla tua guarigione . Quefta per- 
nerfa [emina ogni giorno piu moltipli- 
cando nel fare delle cofe male a lei con- 
tieni enti d'operare a me fojlenere : 

nè indole mie riprenjioni alcuna co fa 
italgiendo * non fapendo al comportarle 
in pigliare alcuno utile configlio 3 un fi 
fatto dolore & afflimene nafeofa mi fi 
mifero nel cuore 3 che il fangite dintorno 
a quello ìpiu cheti contiene noie da foco fi» 
cruccio ri faldato iimpoHemi & come 
n afflo fo era il dolore 3 co fi cjjendo nafeofa 
la infirmità 3 non prima fi parue 3 cbe il 
corrotto fangue occupato fubitamente il 
cuore me quafi del mondo in uno Fi ante' 
rapi' ne prima fu l'anima mia del mor- 
tai corpo 3 & dalle terrene tenebre fuilup 
pata & fciolta & ridotta nell'aere pu* 
ro j ch’io conpiuperjpiccace occhio 3 ch'io 
non fflleuo 3 uidi ì &‘ conobbi qual fujfel'a 
mimo di quefla iniqua & maluagiafe - 
minafflaquale fenato. dubbio filmile alle 
greppo, a quella che della mia morte 
prefe 3 m<ti no fflnthquafi d'una fua luga. 
battaglia le pareffle battere acqui fiato 
glorio fa uittoria 3 pofflia eh' io leuato l'e- 
ra fiato din*c(i:laqual cofa ejfa afflai pi » 
co appreffloffl come tu u dirai 3 c hi ararne- 
te dimofìro a chi riguardare uh olle. Ma 
mtaufflt>fi come colei che di maluiaab- 
U . £ 6 bon~ 
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’J‘ bornia x a io fua 3 prima hauendo detti, i 

tuie soft occultamente ajj'ai trafugato * 
& di quelli danarijche io alla fuaguar 
dia follemente haueua camme ffi 3 & che 
à miei figliuoli rimaner doueam no ha 
ttedo io dauami aliai pienamete li miei 
fatti 3 & l'vhimamta intentione ordi- 
natale battendo fiati o di bene ordinar- 
la per lo fubito fopr attenuto cafo quella 
parte prefane 3 chele piacque co altifjì - 
tno romore fuori mando le infinite l agri. 
vne 3 il che meglio eh' altra f emina ella fa 
fare :& in molto pianto moltiplicando * 
con la lingua comincio a maledire lo 
fuenturato cafo della mia mone : & fi 
a chiamar mrfera3abandonata 3 <&r [con 
folata 3 & dolente 3 dotte col cuore male- 
diceua la uita 3 che tanto in era durata a 
& fi oltre ad ogni altra reputano, it- 
eti* enturata * Et neramente gli non fa- 
rebbe flato nè huomo 3 nè donna alcuna > 
c he veduta l'haueffc che non hattejfe eri 
datole neramente nell'animo battere 
quello 3 che le fue bugiarde parole fi- 
nali ano . Ma a me deve bafiarc afi 
fai 3 che colui quelle conofcejfe infieme I 
Dio ren con gl' altri fatti di lei 3 che d ciafcun 
de fec 6 - fi come ginfio giudice fecondo i meriti 
do i me rende t guidardoni . Mandati adunque 
riti igni ad cfiecutione tutti gl'ojficij funerali > 
derdo— poi chel mio corpo terra divenuto ft$ 
si * alla terra venduto 3 la ralente, donni t 
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dejtderofa di piu fcapefiratamente la 
jìm yecchie'^a menare, che non Vera, 
partito potere la gtouineo^a , fentendofi 
calda di quello che fuo efier non douea, 
percioche nè di fua dote , nè di patrimo- 
niale heredità fiHenerfi non haurebbe 
potuto à quello che di fare s apparecchi A 
9ta,nè nella mia cafa , rimanere uollt 
TÌè in quella de puoi nobili parenti & 
conforti tornare, ma con parole piene di 
compaftone dtfefe uolere in alcuna pie- 
ciolaca fetta, & vicinò ad alcuna eh ie~ 
fa & di fante per fone ri ducer f , accioc- 
ché quiui uedoua,& fola in òrationi,et 
in ufare la chiefa il rimanente della 
fua età confuta afe . Et fu tanta la for- 
ila di quefio fio infinito parlare & fi 
maeflreuolmcnte il feppe dire ch'afiai 
furon di quelle perfine femplici,cofi beh 
bcroper fermo, che aituenire douefie,c<h- 
me diceua,come hanno, eh e morir debbe 
* tio.jfppropinqitandofe adunque quanto 
■ più potè alla Chiefa de fiati, ncllaqualc 
tu prima la cono fee (H , non già per dir 
ve 0 rationi , delle quali niuna credo 
che fappia,nè dì fapere eitrajfe giamaiy 
ma per poter meglio fenica haueretrop * Xode <fe^ 
po occhi a dofio,<$ mafitmamcntc di per frati pep 
Jone aUiquali del fitto honore calefie , le Ironia * 
libidinofiuolontà compire 2 & accioche £ 

dotte ogn altro huomole uenifie mem,i 
frati» che fxntijfmi & mtfirkordìtf 

‘ bua* ' v 
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huomini fono, & confolatori dille ncd<£~ 
uè non le tienifiero meno . Quitti fecon- 
da che tu puoi battere uedttto > col ftto 
tnantel nero in capa 3 <& fecondo 3 che 
uuole che fi credaper honeflà 3 molto da 
franti a gnocchi tirato , uà facendo baco 
baco a chi la fcontra, ma pure fe ben u>' 
hai pofio mente bora quello apre <& bo- 
ra richiude^non fapendofi anchora dell * 
tifate uanita rimanere ><& quafì ad ogni 
parola in gin fi tira le bende dal men- 
to ì ò caccia la titano fuori del mantello 
parendogli belli (fi me bauere : & maffi- 
ntamcnte > fopra il nero . Vfcita adun- 
que di cafa cofi fcoperta fe n entra nel- 
la chìefa 3 ma non uorrei che tu credeffi 3 
thè ella per rdire rjficio 0 per adorar & 
l’entrajje 3 ma per tirare lo aiuolo: per» 
eioche fapendo ella già è lungo tempo 
thè quitti d' ogni parte della nofir a cit- 
tà concorrotto gionanì & prodi 3 &g*~ 
gl i ardi 3 & fatti 3 come lei piacciono 3 di 
quella ha fatto un efcato 3 come per pi- 
gliare i colombi fanno gl' uccellatori 3 & 
fercìoche ctafcuno non itede la f rrpe 3 
che flà folto l’herba nafcofa ffiejfo ui pi- 
glia dpgroJfi.Ma come colei 3 che di ua- 
riar jfiefio fi diletta 3 non molto dopò fa* 
aia 3 a prender nuoua cacciagione fi ri- 
torna.'^ per batterne ella due 3 osre tut- 
jatiìa prefi 3 non fi rimane ella perciò <?- 
ifwellaré f* io quefio mento 3 òdi- . 
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itb il nero tu il fai 3 che parendoti ben 
«t» mille occhi hauere s ferrea • faper tene 
l /** guardare nelle panie incapa fli . Giun- 
gi ta adunque nella chiefa 3 & non ferrea 
uà cautela battendo riguardato per tutto » 
io .<& previamente raccolto con gli occhi 
i«i chiunque Ve y incomincia ferrea refia- 
P remai affaticare ma dolente fil^a di 
iti pater no Pivi 3 bora dell' una mano nell** 
!«|* altra dell'altra ne luna trafitti** 
sff* tandoglt 3 ferrea mai dirne ninno 3 fi co» 
uib me colei laquale hà facenda fouerchia 
if pur di far motto à quefla 3& à quell 
't altra 3 & di Jhjfolare bora ad una 3 & 
«fi- bora ad un' altra nell' orecchie 3 & co fi 
(fi ì'd'à follarne bora una 3 & bora un' al* 
eri tva 3 come che que fio molto grane le pa- 
rti ia3ebè dafcoltarne niuna fi ben per fa-* 
per dire à lei 3 & in quefio fenyt altro 
& { fare mai tutto quel tempo che nella cljie 
f fa dimora confuma . Forfè direbbe al - 
i cimo quello che nella chiefa no fi fa ella 

* fupplifce nella fua cafetta: laqual co- 

ì fa non e punto uera 3 percìoche chi fipotef 

fj fé di ciò ejfere ingannato , altrimenti ere 
li* dendo chel fatto fiayio non nepoffo ejje- 
t re ingannato 0 : fi come coliche fe ella 
[• alcun ben faccjfe 3 0 alcuna or a t iene 3 » 

1* pater noftro Hiccjfeiil fentirei 3 pcrcioche 
> non altrimente che la fiefea acqua f- 

* pra i caldi corpi è foaue 3 cofi da quegli 

* ta mia arfitra fientirci rinfefiare . Mjt 
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che di ch'io l Forfè fono ingannato pUl/¥ 
io 3 ejfa ne dite forfè ad altrui nome * 
già fo bene che non è anchora lungo te — 
fo p affato 3 che del nofìro mondo fi parti 
-vno che con tanta affhttione la trafiffe. » 
ch'ella flette de di preflo ad otto che eìlm 
non -volle bere ouo 3 neaJfaggiare papar— 
delle 3 ma ìacofi fidatamente ne faueUec 
ua > percioche fapere miparea Ó* sécche 
■le fu e orationi 3 & i fuoi pater no firi fono 
i romanci fi ance (chi 3 dy le cannoni la- 

1 • 11 1 ; J • t 



tùie nè quali ella legge di Lancilottce y 
di Trif 
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& di Gìnerua 3 & di Triflano d'I fotta 
& le lor prodezze 3 <&i loro amori 3 
le gioftre & torni amenth&l* femblee % 

Jy tutta fi scrittola quando legge Lanci* 
lotto Triflano j 0 alcuno altro con le Zarf c 
donne nelle camere fecretamente » (i 
Jy foli ragunavfi , fi come colei > all a- fa 
qual pare uedere ciò ■ che forno 3 & 
che volentieri 3 come di loro imagùut» 
cefi farebbe 3 attenga eh' ella faccia fi 9 
che di ciò corta mglta fifUene ► Leggo 
la cannone dello indovinello 3 & quell et 
dì Fiorio iy di Biancofiore & fintile al-* 
tre cofe afiai.JLc fi ellafirfe a fi fatte le* 
rioni non interde y a guifa dima fan- 
Giulietta, lafciua con ceni animaletti 
che in cafa tiene yfi tranflulla 3 infino al - 
Ih or a che uenga il fuo piu defiderata 
trafhtUoiet che con lei fi congitmga . Et) 
tHjfismit sofà finche non /<$ 
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■pappi della jua ulta prefitte 3 t affermo 
'io che dopò la morte mia oltre a gl' altri, 
’/uot deuoti ha ella per amante prefo il 
fecondo Ab filone y di cui poca aitanti 
alcuna cofa ti dijji . Affai male conut- 
niente a fuoi piaceri y ilquale come che 
per piu legittime cagioni fi douejje da 
cofi fatta imprefa ritrarre 3 mal cono- 
scente del ben che Iddio gli ha fatto 3 pu- 
re ni j’c mefjò 3 ma non farà fienosa uen~ 
dettaT off e fa pereto che fe nel mondo 3 
nel quale io dimoro , non fi mente ( che 
noi credo nè non mi pare ) egli ha della 
moglie un tal figliuolo 3 & per fuo il nu- 
trica & allieua 3 che gli appartien meno 
ohe a Giufeppenon fece Chrifloyjlquale 
jQre fiuto ogni mia ingiuria fe ingiuria y 
(dir la debbojvcndicherà contro di luì » 
tie è perciò efiendo 3 come egli fiefio fi erti 
de 3 dal uolgar prouerbio 3 ilquale tifate 
dicendo . Quale afino da un pare te co- 
, tal riceue.Se egli gli altrui beni lauora» 
egli è bene da altra parte chi lauorai 
funi . A cofi buona uha adunque 3 & a 
cofi fama se ritornata uicina de' fiati 
colei 3 che non mia donaymamio tormeto 
fu mentre uijfi con lei. cofi honefia 3 & 
cofi laudeuole laquale udifii fu prima 
che morte mi feparajfe da lei 3 & nella 
wrtùy & ne co fiumi fi diletto <& e fi er- 
etto cheto ti diffi 3 fernet che ella è tale 
qtutlc io fijpti bxmmtw te U difegnai 

' n 
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perche uedere puoi 3 di cui il tuo poco Jen- 
Merita no 3 il poco cognofiimento la tua poca 
ogni ri difiretione aho agitato ihaueua & per 
j>renfio- cui mejìa l'anima tua 3 la tua libertà » 
ne chi fi & H tuo cuore nelle catene d'amore 3 
Ja/ciatra & in affiittione incomportabile y 
(porta r qui ultimamente in qttefia ualle difer - I 
<ial)’in > ta condotto 3 di che io mai fatiate, non 
gor di-— mi potrei di riprenderti . Ma è da ve- 
'g»a del nire all'ultima parte della nofira prò - 
ien fuale ntejfa 3 accioche piu della tua impreft 
appetì— attrì fi andoti 3 meriti piu prefio il perdo - 
IO . no &l a tua falnte . T u mifero te f :ber* 
itito reputi da cofiei 3 & negare che tu 
v fchernito non fuffi 3 ne io il farei 3 ne tu» 
t perche io il facejji il credere fli : ma non 

era da cefi gramamente prenderlo 3 conjg 
facefli fe cofi chi il faceua cono fiere dei • 
f.t accioche tu uegga lei in quella co fin 
non hauere altrimenti operato 3 che far 
fi figlia nell altre 3 & che tu del tutto 
fuor della tua mente la cacci 3 egli mi 
piace di dirti come & quello che io del- 
ia tua lettera finti ♦ Egli è il uero > che 
d,i qua fiefio gente ne uiene di là 3 laqux 
le in parte quello che ci fi fa 3 ne racco ta» 
ma nondimeno per alcuni accidenti ti- 
è conceduto da Dio il uentre di qua al- 
cuna uolta : & mafjiìnamente 3 per ram 
tnentarnoi medefimi à coloro 3 a qua- 
li dee dt noìcalere 3 o per filmile cofit 3 co- 
tne è quefia 3 per laquale io fono a te ue - , 
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D'AMCUE, iif 
co/* Unto 3 & annerine ch'io quella, notte ci 
i jw nonni 3 laquale feguitb al dì 3 che tu la 
ti f prima lettera fi :riuefìi à quejìa tua don 
nr,i na3& hauendo nifi tati piu luoghi 3 tira- 
nti to da una cotale carheuole ajfettione 3 
ì ( laquale non fidamente gli armci 3 ma an 
èjf ehora i nerbici ci fa amor colà entrai 9 
it dotte colei habita 3 che ti prefe 3 & ogni 
(i* parte della cafia cercando 3 & per tutto 
fi riguardandola aunenne 3 ch’io della 
ijtò lettera 3 della quale ti rammarichi fi 9 .n- 
ti nottellave . Egli era già ma pe^a 
(k della notte paffuta 3 quando entrato in 
ita qiiella camera 3 nellaquale ella dorme9 
«a <ÙT quella cornei altra cafia riguardata 
tutta efiendo già per partirmi 3 vidi 
:oz in efia una lampada accefia dauanti 
! À alla figura di nofira Donna 3 poco da 
ai.* colei ciré la vi tiene faticata j &• 
fty yerfo il letto mirando 3 dou’ ella giace 
té r non fola 3 come fieraua 9 la nidi 3 ma 
/* \ in grandijfima fefta con quello amante 
jt 1 di cui poco auanti ti dififi alcuna co fa 
è perche ancora arre fiato alquanto 3 vol- 
ili li vedere che uoleffe la lor fefta fignifi- 
)Ui care 3 ne guari fletti 3 che alla richie » 
fila di colui 3 con cui era 3 leuatofi s & 
lf ticcefo vn torchietto 3 & quella lettera 
t» che tu mandata battetti tratta d'itn 
\tf fervorino 3 & quitti Vvno il lume fe- 
to rendo 3 è l’altro la lettera leggendo & 
e a parte a parte guardandola 9 te fini 

' . tl 
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ti nominare ti? con marauiglioft rifa 
fchernire . Et tc hor gocciolone 3 ti? hot 
mellone 3 ti? hor fe meBola 3 talhora c& 
atto chiamando 3 fe quaft ad ogni paro - 
la abbracciauano 3 & bracciauanoy & 
parola tra baci mefcolandofi adoma tu» 
dati ano infieme 3 fe tu quando quel- 
le cofe fcriueui eri de fio 3 0 fe fognaui» 
Et tal uolta dìceuano 3 parti che cofiui 
Labbia lungo Parco? Vedefiitu mai cofi 
•tuono granchio ? per ceno quefii la ca- 
aalca, egli c di u ero ufcito del femina • 
to . Et vuole e fi ere tenuto fauio 3 domi- 
ne dagli il mal anno 3 torni a fàrchiare. 
le cipolle 3 ti? lafci Bare le gentildonne» 
Che dirai? Hauerefii mai creduto? Deh 
quante bafionate gli fi Morrebbe far da- 
re 3 ansigli fi Morrebbe dar d'uno nette 
pecorino per legate tanto quanto il uen- 
trefo le gote buBaffero, 0 cattiuello a fe 
come t'eran quitti con le parole grafit ati 
gli ufati ti? come iteri per meno che V ac 
qua uerf dta dopò le tre . Le tue mujc ta- 
to da te amate& comandate eran qui- 
tti chiamate pa^ie 3 ti? ogni tua copi 
matta bcfiialità era tenuta ti? oltre tt 
queBo uera af ai peggio 3 che per te odri 
fiotelejTullioì Virgilio 3 ti? 'Tito Liuto y 
& molti altri httomini illufirh&f quel 
lo ch'io creda tuoi amici 3 ti? dimefiichi % 

■ erano come fango da loro calpeBati y 
f iberniti $ tifi anmlUti > ti? peggio che 
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D’AMORE.: * 17 

A fi’i montoni marepani /predati > &aui- 
£ti liti.Et in contrario fe medefimì e f altana 
mi do 3 CQnparole da far per ifiomaccaggirte 
ffi le pietre faltar del muro 3 & fuggi* fidali 
uhi fi ejfere diceuan l'bonore & la giuria 
ina di quefto modo di che io affai cbiararhe 
pa *e tn auidi chel cibori nino dìfordina- 
7* tamente prefi da loro 3 & il difiderio di 
(j»j compiacere l'uno all altro fchernendoti 3 
at di fe me definii, ne' quali forfè non furori 

10 S? arnai sfi hauea tratti . Con qttefìe pa- 
no role 3 & con filmili 3 & con molte altre 
fa fiherneuoli y lunga pe^a della notte 
Jstf fi affarono 3 <& per battere piu cagione di 
oa f art * dire 9 & fermerei & efji di potere 
tjj\di te ridere 3 & ifcbernirti 3 quiui tra lo - 
•c »o ordinarono la n folla ebe riceteefìi , 
u k alla quale tu rifondendo defli loro la 
J- materia di dire altretanto , ò peggio 
,ji della feconda 3 quanta della prima 
fj batte fiero detto . Et fe non fofie che il 
/< drudo nonetto teme a non il troppo fcri- 
i iterefipoteffejconuertire in altro 3 forfè 
òr della vanità di lei eSr della leggere 

tj j %a foficado 3 no dubitare puto che tu no 

11 hauefiì la feconda lettera hauuta } et poi 
fa la terrei : & forfè farefìi aggiunto alla 
j j quarta cb* alla quinta . Cofi aduq j defli 
•li! da ridere alla tua fattia donna & uafo 
il 7 òfa 3 & al fuo difen fato amate. Etdoue 
; i amor et grafia acquifiar ti credeuhbeffc 

hi tyjhatio di ce acquiftafli * lagnale co- . 
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fa reggendo & udendo io nongiapevìt- 
Tflore di te 3 che ancor afiai bene no cono 
fceua 3 ma perche cofa cofi abhomitieuole 
fojferir non poteua 3 afai mal contento 
non per lei mi dipartì pieno di difde- 
gno 3 & di grano fa noia . SJueJìo fecon- 
do che le tue parole fuonano non fape - 
Hi tu da fi ngolare per fona 3 che ciò ti nar 
rafferma da confetture prefe da parole 
da forfè non troppo fauia 3 & nociu- 
ta per fona udite 3 t&pure di quel poco 
che comprendevi in difperatione uoleui 
lenire . Hora che batter efti detto quddo 
la mente tua era ancora del tutto infer- 
male cofi ornatamente hauefjila cofa 
udito? Sono certo fetida piu penfarui 
far e Vi per la gola impiccatola uorreb 
be il capefiro ejfere fiato forte fi che ben 
fofienuto t'hautjje 3 accioché rottofi 3 tu 
non fojfi caduto tir fcampato 3 fi come 
colui che molto ben quello & peggio 
meritato haueui 3 mafie cotale bauefji> 
la niente hauuta & lo intelletto fano co- 
me douetti 3 hauendo riguardo a quello 
che io detto t'ho 3 non miga a quello che 
tu per li tuoi Vii dii non poteui fapere % 
ma a quello che per quelli ti farebbe fi A 
to mofirato 3 battendo uoluto riguardare 
ri fio te ne harefli ueggendo lei della ge- . 
nerali natura de l' altre femine non de* 
niayeùlche forfè fia te (tefio teco medefi- 
mofai, fai fatti amente » feil fai . Et 

quello* 
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Mi quello 3 che di quella parte ho detto quel A He do- 
Jflf lo medefìmo dico della féeonda 3 fe tu tF- nc piace 
m co medeftmo riguardar hauefjt voluto di eflcr 
quanta fìa là vanità delle f emine 3 di rigirar-* 
fifa quello ti farefti ricordato che tu molte date. 
y volte hai detto 3 cioe 3 che gloriandoci elle 
I# fommamente d' efere tenute belle 3 & 
per efere facciano ogni cofa 3 è tanto poi 
^ loro ejfe*e pai alquanto piu fi veggono ri 
0 guardare 3 piu fede al numero di uagheg 
wj giatorì dando 3 che aUh or medefìmo fyec- 
t y chio 3 comprefo hauerefjt a lei nonejfere 
$ difcaro 3 macarifjtmo il tuo riguarda - 
re:& perciò che efe di niuna cofa 3 che 
alla lor pompa appartcnga 3 contente fo • 
n /no fe nafeofa dimora 3 volentcrofa che al 
( J l altre femine apparifee 3 te a di vedere 
a quelle 3 allequali ti dimoflraua fe an - 
Cora efere da tenere bella & da hauere 
0 tara poi che ancora trouaua amadori 
,ti & maffimamente te 3 che da tutti fei v- 
ji toogran conofcttore di forme di femine . 
r reputato perche lei moflrarti hauere Hi 
veduto in honore di te 3 no in biafimo effe 
{,( re fiato fatto dalei.Ben potrebbe alcun » 

, altro dire il contrario \ 3 che ella per mo~ 
il stolto * Dio ritornata 3 & battere 

r( del tutto la una biafimeuole 3 & che pia 
t . ter le foleua abandonato 3 te a dito ha-* 
p ilefse moflrato dicendo. P edete il nemici a> 
j, di Dio quanto s'oppone alla mia falute > 

:j r edete etti egli m'ha bora parato dinan » 
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ey per farmi tornare a quello 3 di chi- 
io del tutto ìntendeua 3 & intendo di 
piu non feguire j ò forfè con quelle me • 
deftme parole y con lequali hatteua al 
fuo amante la tua lettera mofirata • 

Et altri direbbono che ne l'vn modo y 
ne altro 3 neper luna cagione 3 nè pet 
V altra fatto l'hancfic 3 ma fidamente 
per voglia di berlingare 3 & di ch'e el* 
la è vaghijjtma fi bene dir le pare y 
ejjendole venuto meno materia di do- 
ver dire di fe alcuna gran bugia y pet 
battere materia onde dirla te dimo- 
ftra,Ma 3 quél che la cagione fi f off e ri- 
correre doueui prefl amente a quella in • 
fallibile -verità 3 cioè 3 ninna fi emina re 
efier fauia 3 & perciò non poter fa u ra- 
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ciò cadeua 3 fopra te douer degnamen- 
te cadere fi come colui che credei ba- 
ttendola alcuna uolta 3 guardata 3 o por- 
tandole alcun amore 3 quello batter fat- 
to di lei in fua vecchiec^a 3 che nè la 
natura 3 nè forfè i guafiicamentt hx- 
ttean potuto nella fua giouine^a fa- 
re 3 ciò che ella fituia fofie 3 ò alcuna 
cofa fauiamente operajfe : tu adunque 
non confiderando ne in lei 3 ne in te quel 
lo che doueui 3 fe cruccio grane ri ha - 
ttefU te ne fufìi cagione • Ma lafcfa- 
mo Bare l’effer le f emine co fi fiero ; 
cofi bombile 9 co fi dijfettofo y co fi 
' tifo 
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D'AI ORE. ut 
vile animale > come ricordato cban • 
wo /e mie favole . £r V batter la tua let- 
ter a fole fata co fi fcherneuolmente » 
& te per qualunque delle dette ca • 
gfani yòper qualunque altra uolta un- 
ghia battere a dito' mofirato alle femù* 
ne: fàuegnamo al foco fo amore, che 
fortaui a cofiei , & ragioniamo della 
tua dementia in quello . I o rogho prc 
fupporre che uero fojfe ciò che l'amico 
tuo del ualore di coflet ti ragionò , il- 
chefe co fi crede fii che fojfe , mai non 
vm farei credere che in lei libidinofo a- 
vnore hauejfi poHo 3 fi come colui che 
hauerefii conofiiuto quelle uirtù effe - 
re contrarie al tuo uìtiofo de fi derio 3 
4? per confeguente offendo efietn lei 3 
mai non douerti uenir fatto in quel- 
lo atto co fa 3 che tu hauejfi uoluto fi 
che non quelle ad amarla ti tirarono 
tnala fua forma per certo 3 & alcuna co- 
fa , ò udita 3 a ueduta-di letti ,mife iti 
ifferan^a del tuo dishonefio miete po- 
ter recare a fine . 

Ma furonti fi gl’ occhi corporali nel- 
la tefia tramiti 3 che tu non ueàefli 
lei efier vecchia 3 &già fiomacheuole 3 
4 ? nolo fa a riguarda-, -e .Et oltre a ciò 
qual cecità d'animo fi, quelli della 
7>&ntet'haneua adombrati y chtteffan 
do la fipera\a del tuo folle difiderio in 
colet no acerbo dolor e pifacefie la, morte , 
Labwtd' Amore.» t difi * 
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di fiderare ? Qual mi feri a 3 qual te pi - fip 
de'j^a 3 qual trafcur aggine 3 te a te co - fejji 

fi hauea della memoria tratto 3 che d», 
venendoti men coflei tu efiimajf che 



tutto l'altro mondo li doueffe efer ue- 
nuto meno 3 ir per quefio voler mo- 
rire ? Vani egli co fi efer da nulla y 
fe tu cofi pufillanitno ? cofi J caduto <* 
cofi nelle fìtte rimafo ? cofi fcappiato di 
terrò 3 o di grotta f ò fe cofi da ogni huo- 
vio del mondo di facciata j che tu cofìei 
fi per tuo unico rifugio 3 ir per tuo {in- 



goiar bene eletta hauejfi 3 che fe ti ri- . ' iw>, 



mancafie 3 tudoueffì difi derare di tno- . 
rire ? Qual piacere 3 qual honore y 
quale vtue mai hauefli tu da lei 3 o ti 
fu promeffo 3 fe non dalla tua fiocca 
& beflìale fi>eran\a : ilqualpoi ti fojfe 
tolto da lei ir la tua fperan^a 3 che co- 
fa da lei ti poteua gnifiamente promet- 
tere f certo niuti altra fe non di met- 
terti nella braccia quelle membra ca- 
fanti &- vilge ir fetide > delle quali 
fen^a fallo fe ftputo hauejfi il merca- 
to 3 ilqual n'ha fatte ir fa 3 come ho - 
Va fai 3 f crebbe fiato il defìderio mi- 
nore . Forfè fi crani potendole nel- 
le braccia uemre 3 ir hauendo di 
quelle prodezze 3 dellequali ella co— • 
tanto fi diletta cofi ejfer falariato 3 co-m 
Tnefu già il càua fiere > di cui di fopra 
parlai w tri inganno 3 ptrcioche quan- 
di 
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p. do quello era. ella fpendeita del mio 3 
co . hoggi defuoi parendoli f pender 3 non 
: jjf dubito punto che tu non le trottaci trop- 
ee f° f m fì Y€tta la. mano che tu non fa- • 
(C . uifiìCgli è andata uia quella magnifì- 
,j. | centia 3 della qual forfè tanto l'amico- 
i} ) tuo la commendaua . E fe qucfìo non if- 
t i per auifm quale altra co fa ti puoteella 
fa valere i Totenati cojìei de gli anni tuoi 
y. fcemare f fi forfè di qUi^che fono aueni- 
a re»percioche già ad altrui n'ha fcemo 3 
ma io non credo tu quefio hauejjt vo- 
/. luto 3 & aggiugnere non te ne patena, 

^ ella 3 percioche folamente a D io appar * 

} tien qucfìo . Toteuaù cojìei delle coje' , 

• affai che tu non fa infegnare j fi forfè 
j delle malnagie 3 percioche già ad al- 
trui ne infegn'o s ma io non credo che 
tu quelle uadi cercando : dèli’ altre 
mostrar non ti potata 3 percioche nin- 
niti buona nè fa Toteuati coffci ni - 
7 tendo 0 morendo beatificare : fi forfè fe 
quella 0 beatitudine yche efiacol fitto 
amante te (chcrnendo. determinaua 3 
percioche già coft nhà affai beatifica- 
ci 3 ma io non credo poi che alquan- 
to la luce t'è tornata dell' intelletto 3 

• che tu quella beatitudine efiimi 3 ma 
tormento ; della nera nè haue 3 nè ha - 

l r Agi amai.fi come colei 3 che ad eterno 
fupphcià per li carnali diletti fe ine de- W 
finta ha condennatau, che adunque ti^ i 
, .i V x potata, 
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patena cofieifare 3 certo io no'l conofco > 
ne credo ancora 3 che tu il conofcejfi 3 ò 
pbteffi conofcere . "Forfè t'harebbe potit- 
to fare de' priori » che hoggi cotanto da. 
tuoi cittadini fi difidera 3 ma io non Co 
vedere il come 3 rammentandomi 3 che 
nel uofiro Capitolo non è da nofìri Se- 
natori orecchia porta a rapaci lupi 
dell'alto legnaggi o & nobile 3 del qua- 
le ella e difcefa 3 ma bene potreHi tu 
dir fi dir potrebbe 3 fe cofi [offe a gva - 
do a tutti coloro 3 che affare hanno lo 
fluitino y come ella fu a te y & ha - 
zttfe'l voluto fare : ma queflo mi fare 
che farebbe impojfibile 3 che appena 
ch'io creda che non che tanti 3 ma che 
un'altro fe ne trouaffe 3 che cofi ne po- 
tere diuenìre abbagliato come tu ditte - 
nifti . Deh mifera,la vita tua 3 quan- 
ti fono i fignori 3 liqualt fe io per li loro • 
titoli bora ti nominaffi 3 in tuo danno 
tene uanaglorierefti 3 doue in tuo prò 
non te ne fe uoluto rammemora- 
re 3 quanti i nobili & grandi huo- 
m'mi 3 a' quali uolendo tu farefli ca- 
viffimo y& per fouerchio 3 & poco lau - 
dettole t degno 3 ilquale è in te y o a 
ninn t'accofii 3 o fepure ad alcuno poco 
con lui puoi f\ offerire fe efio affa - 
rea te quello 3 che tu ad efio dourefii 
fare 3 no fi dichina 3 cioe feguitare i tuoi 
coftumiì & effetti arrendevole ? 3 oue tu 
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con Ogni follecitudine douerefìi i fuoi 
feguire 3 fa andargli alla feconda . Et 
- ét cojlei andando quanto tu piu humi- 
le potevi non parendoti cofi bene efere 
ricevuto come difidcraui 3 non ti par - 
tìui 3 come fatto bavere fli 3 fa farefli 
da quelli che efaltar ti pojfono : dove 
cofiei fempre ti deprimerebbe 3 ma chia- 
ritavi la morte che t'uccideffe 3 laqual 
fiuto fio chiamar doueui hauenao ri- 
guardo a quello 3 a che l'anima tua sf- 
era dichinata 3 a che viltà 3 fa à 
cui fottomeffa 3 ad una y occhia rantola 
fa 3 ui‘ìpa 3 malfana 3 pa fio homai pm 
daeani 3 che da huomini 3 piu da guar- 
dare la cenere del focolare homai 3 che 
da apparire tra gente perche guarda* 
ta fia . Deh la f itamo fare quello che 
fermo fludio hai di gratta da Dia ac* 
qui flato fa regnano a quel folo che 
dalla natura t’e flato conceduto 3 fa 
. quejìo veduto fé cofi fdegnofo comedi • 
... Tnoflri nell' altre cofe > non d'ejfer re* 
fiato fch erutta , o forfè rifiutato pian* 
gerai 3 fa lamenterai 3 ma di h averti 
à modo di un nibbio la fiato adefeare 
fa pigliare alle bttfecchie . Hatti la 
natura tanta di gratta dato , che tu 
f ? huomo doue colei è femina 3 per cui fi 
ìnferamente piangeui 3 fa quantol ' - 
. huomo piu degna cofa 3 fa piu nobile fia 
che la /emina J t parte dauati l’ha noie 
i F % nojìre 
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Forma nojlre parole ?nofrato . j 4 ppreJJo fè el- 
d e l Boc la è di perfima grande , & bene ne'- 
' Caccio . funi membri proportionato & è nel 
bifo forfè a tuo parer bella, & tu non 
fé picciolo 3 & per tutto fe co fi ben corti - 
•- ’ ’■ ’i' 1 ' < pofià come fa ella •> né diffettuofo ri 
‘^Cggiò in parte' alcuna , nè ha il 
**' ‘ ilio iti fo tra gfihuominìmen di belle •3^- 

“fd 3 che habbia il fuo tra le femme 
con tutto che ella fludi il fuo con mil- 
le lauature 3 con altretanti rn- 
guaiti y dotte tu li tuo 3 o rade uolte y ] 
ò non mai pw/cón l'acqua chiara ti la- ì 
iii . tAnfi ti dirò più che glie molta 
'piu bèllo 3 qudniun'qù'e tu poca ne curi > 

* & fai bene perciocché t ài fillecitudi - 
Difdicc* ne fommàmente a gl'huomini f difdi 
all’huo ce • y*ià grati a l’ha fatta per infi- 
mo la noà qui la fuo, natura piu che àte y 
troppa che fe non m' inganna ìlmio giudici* 
politCZ- quantunque tu hàbbia la barba molta 
Za* ' fiorita 3 & di nere candido fieno 
\ dinenute le tempie tue 5 & ella pure 
“ nel mondo fiata molti piu anni che 
non fei 3 quantunque forfè non gli hab- 
bia cofi bene adoperati , perche raggua- 
gliando la prima co fa 3 nella quali tu 
fe meglio di lei 3 con quella ritìnta y 
'nellaquale pare che ella fa meglio di 
~te 3 efcndo quella di me^o del pai 3 di - 
co che cofi diuerèbbe ella eferfi fatta 
incontri Àie ad amarri 3 come tu ri fa- 
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cefi incontro a lei 3 fe ella noi fece 3 uoi 
tu perciò per la fu a fonitene uole'zpx 
co fumarti* Ella è buona ragione ha piu 
da rammaricar fi che non hai tu: per- 
cioche della fua fconueneuole^a el- 
la perde 3 dotte tu ne guadagni 3 fe ben 
porrai mente a ogni cofa . Ma tu rifi- 
chi pur gl' occhi deliamente ad una co- 
favella quale ti pare haucre molto di 
fauantaggio da lei 3 & di che io munti 
menti on feci quando 11 altre andai rig- 
guagliando & auifi che quella fia la . 

" cagione perlaquale tu fchifato stj 3 cioè 
che a te pare che ella gentil donna 
fa dotte a te non pare e/? ere cofi : fi- 
che prefupponendo che cofi fofie 3 non 
perciò farefh lafciato 3 fe guardi be- 
ne chi è il fecondo Mbf alone 3 che è 
cotanto nella fua gratta 3 e fe apppie- 

• no di tutti gl' altri guardando ver « 

- irai . Ma in ciò mi pare che tu erri 

grauémente 3 primieramente in ciò 
che tu Infilando il uero 3 feguiti l'openio - 
ne delpopola^o 3 ilqualfimpre piu al - 

• le " cofe apparenti 3 che alla iterila di v 
quelle dirigagli occhi . Ma non fai 

tu 3 qual fia la nera gemitela Jy ra 
quale la falfa f T^on fai tu che cofa fio. | £z | a 
quella che faccia l' huomo gentile 3 tfy 
qual fia quella che gentile ejferno'lla - 
feiaf Certo fi ch'io fi che tu il fai . Et nitt 
y r.o è fi giouanetto nelle filo fi fiche fiuoU 

F * che 
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che non [appianai da un mcdefimò pa- 
dre & da una madre tutti hauere 9 
corpi & V anime tutte eguali da un me- 
defimo creatore . 1SQ ninna cofa [e V- 
nn gentile < 2 P l'altro uillano y fe non 
che hauendo ciafcun parimente il libe- 
ro arbitrio a quello operare che più li 
piacefie a colui che le uirttt feguito fu» 
Quale detto gentile 3 & gl' altri il contrario 0- 
prima perando : & feguitando i uittj furono 
fu detto non gentili reputati .Dunque da uhm 
gentile» henne prima gentilezza nel mondo > 
ttienì bora tu tra fuoi moderni 3 & an- 
cor atra fuoipajjati cercando 3 ce- 

drai quante di quelle cofe & in quan- 
ti tu ne trouerai che facciano gl huomi 
ni gentili y l hauere hauute forze 3 che lo 
ro uennero nel principio di feconda pro- 
~ìeyche è naturai dono 3 ir non uirik * 
& con quelle hauere rubato ufurpato % 
cSr occupato quello de'loro uicini meno 
polenti 3 che e uìtio fi: ace noie à Dio 9 
iy al mondo gli fece gii ricchi 3 
& dalle ricchezze infuperbiti y ardi- 
rono di far quello y che gii foleuano i 
nobili fare y cioè di prendere caualle- 
via y neiquale atto-ad un bora fe me- 
de fimi y & gl' uni 3 & gl' altri militari 
ornamenti uituperarono. Qual gl or io- 
fa co fa qual degna di fama ; quale aio- 
foratole udifii mai dire che per la He- 
ftibliMtjO pur per la privata alcuno di 
, k loro 
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•0 DIMORE. 

/(Oi'ff adoperale giuntai ; cer/o »o» hw*. 
»<r . Tu adunque il principio della gen- 
tile'^a di cofloro fir^a &' rapina p 
<ÙT fuperbia affai buona radici di co fi 
laudatole pianta . Di quelli che bora > 
zùnono è la aitatale 3 che l'ejfer morti 
è molto mepfiio 3 ma pur fi flato ue ne 
fof]e alcun ualorofo > che fa quello 
a cojlei ; cofi ben te ne puoi gloriare 
tu 3 coni ella & qualunque altro fi f of- 
fe . La gentilezza non fi può lafiiare 
in eredità fe non come le uirtìt > le 
- fcicntie 3 la [unità 3 & cofi fatte > co- 
fe 3 ciaf :un conuien che leproccacciy & 
acqui flile chi batter le r itole . Ala che 
flato fi fia ne gl' altri diritta un po- 
co gt occhi in colei 3 di cui parliamo 
che cofi gentil co fa ti pare y & chi ella 
fi a al pr e [ente 3 0 nel preterito fiata fia « 

' ri/guarda 3 s'io non errai viuendtk 
fico y & fe ben quel che di lei pa- 
co innanzi ragionai raccoglievi 3 ella 
ha tanto di uitio in fe ch'ella nè brut- 
terebbe la corona imperiale . Che genti- 
lezzi 1 dunque ti può da lei efjere git- 
tata ai uolto y ò rimpr onerate non gen- 
tilezza ? In uerità 3 fi non che par- 
rebbe ch'io lufingar ti noie (fi 3 a fai 
leggiermente & con ragioni uexe 
ti moflrerei te molto efier piu. gen- 
tile che ella non 3 è quantunque delti 
feudi de ‘tuoi pajjati noti fi veg- 
li $ gam 
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gatto per le Chtefe appiccati*. Ma còft- 
ti uoglio dire y fe punto di gentileo^a 
nell’ animo hai y à quella hauejji che 
già hebhe il iegn aggio del I{e Bando 
di Bentiic > tutta l hauerejh brutta- 
ta (frgua Ha coHei amando . fioraio 
potrei oltre a quello che hq detto ad af- 
fai pik cofe procedere } & con piu lun- 
go J erniàrie con parole più affrre con- 

tro alla ignominia della malli agì a fe- 
ttina 3 che ti pre/e 3 e contro alla tua - 
follia & alla colpa da tè commefa > : 
tna tiolendo 3 che quelle che dette fo- 
no ba flirto 3 quello che ttt itogli a di- 
re affretterò . Io hauea conia fonte 
bafa 3 fi come Coloro che il lor fallo ri- 
cono [cono y afcoltato il lungo & itero 
parlare dello ffrinto 3 & Jentendo Ini 
a quello battere fatto fine 3 & tacere*. 

'' lacrimando alquanto iluifo al^ai 3 & 
dì fi . Ottimamente benedetto ffrìri- 
'to dimo firato ni hai quello 3 che alla, 
mia età 3 & a miei fin dà fi contieni- 
ita 3 & in iffrecialità la tuta di co- 
prì 3 laquale il mio f al fo giudi ciò per 
'donna della mia mente nobilifji/na 
cofa eflìmandola eletta hauetta 3 &■ 
i firn cofìumt3 & i fitoi diletti 3 <£T 
le maratiigliofe Jìte virtù 3 con molte, 
altre più cofe * Et con parole affai piti 
• dolci che’l mio peccato non mentano, 
me riprendendo * ni hai dimoflratt > 

quanto 
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D’AMORE. 

guanto gthuomini naturalmente le 
/emine eccedano 3 & ch'io in f artico- 
lar fi a . Lequali cofe ciaf una per fe * 
& tutte infieme hanno fi in tutto ri - 
ttolta la mia fententia 3 & il mio ani- 
mo permutato 3 che fen\a niun dub- 
bio di ciò che mi pareua dauanti hora 
mi pare il contrario 3 intanto che quan- 
tunque pijffima fi a colei 3 li cui pr leghi 
la tua uenuta a me impetrarono 3 à pe- 
na ch'iopojfa ferare giamai perdono * 
ò fallite quantunque tu lami promet- 
ta 3 fi mi par grane 3 & ifiiaceuole il 
mio peccato 3 & perciò temo chedoue 
per miartihtàrenifii 3 quella in gran- 
difftmo danno non fi conuena 3 in quan- 
to prima noio fa mi era la fianca 3 <& 
granile cathenechemiteneuano 3 ma 
pur non cono fendo ilpericolo 3 nel qua- 
le io era 3 nè ancor la mia -viltà > quel» 
le con meno affanno portaua che ho- 
mai non potrò portare 3 le mie lagri- 
me moltiplicheranno ognuna in mil- 
le 3 &la paura diuerrà ih tanto mag- 
giore 3 che me reciderà 3 fiche fe male 
mi pareua dauanti fi are 3 bora mi pa- 
re fare pejfimamejite . Lo finito al - 
Ihora tutto pieno di compaffioue nell y 
affetto riguardandomi 3 dijfe . l\nn 
dubitare 3 fi a feur amente 3 tpy mi 
buon uolerc 3 nel quale al pre finte (ei > 
perfidierà 9 U diurna bontà è fi fiat-, 

2 ? 6 ìa* 
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ta 3 & tanta che ogni granì ffimo pecca» 
to 3 quantunque da perfida iniquità 
di cuore proceda folo che buona <& -ve- 
ra contrttione habbia il peccatore 3 tut- 
to toglie uia 3 & lena della mente del 
commettitore > & perdona lìberamen- 
te 3 Tu hai naturalmente peccato 3 & 
per ignoranza 3 che nel dittino affretto 1 
ha molto meno d' ojfefa 3 che chi mali- - 
ttifamente pecca . Et ricordare ti deb- t 
hi quanti 3 & quali 3 & come enormi 
mali per malitia operati 3 egli habbia 
con tonde del fonte della vera fua pie- 
tà lauatì 3 & oltre à ciò beatificati co- 
■ loro 3 che già come nemici 3 & rubelli 
del fno imperio peccarono 3 perciocht 
buona contritione 3 & ottima fatti- 
f adone fu in loro . Et io s'io non m'in- 
ganno 3 air^i fe le tue lagrime non 
rn ingannano te fi compunto veggio » 
che già perdono dell' ojfefa hai meri - 
tato 3 & certifjimo fono 3 che defide - 
rofo di fodisfare in quello 3 che per te fi 
■potrà dell' ojfefa commeffa . jillaqual 
cofa io ti conforto quanto piu pofìo 3 ac- 
etiche in quel baratro non cadeffì 3 don- 
de ninno può poi rileuarfi . jilquale 
ti alhora diffi. Iddio che folo i cuori 
degli huomtni utde & conofce 3 fa feti 
dolente fono & pentuto del male coni - 
meffo & fe io cofì col cuore piango 3 co- 
me con gli occhi veduto ni hai 3 che pt 1 
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contritione <& per fodufattione tu in i- 
feran^a di falute mi metti hauendv 

10 già l una 3 carifimo mi farebbe d* 
efi ere da te amaeftrato dì ciò che a me 
s* app arterie fi e per fornire laUrA. 
jilquale ejj'o rtfiofe a uoler de fal- 
li commefjt fodisfare interamente fi 
conuiene a quel che fatto hai operare 

11 contrario 3 ma quefto fi -vuole in- 
tendere fanamente 3 ciò che tu hai 
amato ti conuiene hauere in odiodS* 
ciò che tu per l’altrui amore accjui- 
fare seri a doner far difofio 3 a fa- 
re il contrario fi che tu odio acquigli 
diforre 3 & far ti conuiene . Et 
odi come 3 accioche tu ftefo mal in- 
tendendo le parole da me ben dette 
non t'inganna fi . Tu hai amati» 
cofici perche bella dilctteuole nelle co - 
fe libidinofe la fieraui 3 voglio che tu, 
habbia in odio la b elicla in quanti» 
di peccare ti fu cagione 3 e ejfer ti po- 
tè f e nel futuro , uoglio cheta habbia 
in odio ogni co fa che in lei in cofi fat- 
to atto dilettatole chiamajfe . La 
fallite dell’anima fna uoglio che tu 
ami & defideri 3 & dotte per piace- 
rea gli occhi tuoi andavi defiderofa - 
mente 3 doue vedere la credeui 3 cito 
tu fimilmente quefio habbia in odio 
& figgatene . Foglio che della offe- 

fa fattati 4$ lei tu prenda vendete 
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ta 3 lacuale ad un bora farà a te 3 & 
a lei falutifera . S’io ho il nero già: 
molte mite intefo } ciafcuno che in 
quello s'è dilettato di Jìudiare 3 ò fi 
diletta 3 che tu fai 3 ottimamente e— 
■ tiandio mentendo fa cui gli piace tan- 
to faniofo & fi gloriofo rendere ne gl * 
orecchi de gl huomini che chiunque di 
epici cotale ninna cofa afcolta lui &• 
per turiti 3 & per meriti fopra i cieli 
efiimano tenere le piante de' piedi • 
Et cofi in contraria 3 quantunque uir- 
tuofo 3 quantunque ualorofo 3 quan- 
tunque da bene flato fia uno 3 che nel- 
la ho flra ira caggia 3 con parole 3 che 
degne paion di fede 3 nel profondo d'- 
inferno ui tuffate & nafcondete . Et 
perciò quefia ingannatrice come a glo- 
rificarla eri di fio fio 3 cofi aduilirla 3 <&■ 
a purificarla ti difioni 3 tlche ageuol- 
mente ti verrà fatto 3 percioche dirai 
il nero . Et in quanto poi fa che a lei 
nel tuo parlare lei medefirfia moflri * 
& fimilmente la moflri ad altrui > 
percioche doue batterla glorificata tu, 
harefli mentito per la gola & fatto 
lontra a quel che fi deve 3 & tefi i 
lacciuoli alle menti di molti > che co- 
me tu fafli fino creduli 3 & lei hauejìi 
in tanta fuperbia dettata che le pian- 
te de' pi e di non le fi farebber potuto 
'ttcccarcj cofi qtiefio facendo dirai jl 
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* fgannerai alimi 3 & lei rahu- 
milicrai 3 che forfè ancora di fallite le 
potrebbe ejfer cagione . Fa adunque > 
incomincia come piu, tofio puoi 3 & 
fa fi che fi paia 3 & quefia fodisfat - 
itone quante à quefio peccato tanto 
ti fa afiai. ^Alquale io allhora rifio- 
fi. Ver certo che fe tanto mi uorrà di 
bene Iddio 3 ch'io mai mi uegga da 
qitefto Laberitito di fuori > fecondo che 
mi ragioni fodisfarem ingegnerò 3 & 
ninno conforto ptu 3 ninno fojpignimen- 
• ' io mi bifognera a far chiaro L'animo 
mio di tanta ojfefa 3 & mentre nelle 
parole artificialmente dette farà al- 
cuna for^a 3 ò airi u 3 a niun mio fuc- 
cejfore la fiderò a far delle ingiurie ri- 
ceuute da me uendetta 3 filo che tan- 
to tempo mi fia pre flato che io pofiao 
concordare le rime 3 o difenderle prò- Vcndet 
fe . La yendetta da donerò 3 laquale i ta de let 
piu de gli bucatini giudicar ebbero che ICfati » 
fife da fare co ferri 3 quella la fiero 
io al mio Signore Iddio j che mai nin- 
na mal fatta cofa lafiiò impunita • 

Et nel itero fe tempo da troppo affret- 
tata morte, non m'è tolto 3 io la fa- 
rò con tanto cruccio di tei & con tan- 
to uituperio della fua uiltà ricreden- 
te della fua befìialita 3 ìnoflrandole 
che tutti gl'huomini non fieno da do- 
c 3fer ejf >re fihernìtiad un modo 3 ch'el- 
la 
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la vorrebbe cofi bene ejjere digiuna ,# 1 
battermi maiuedmoy come habbia(Qfi- 
derato > o dejideri d'ejjer digiuni) d' ba- 
tter ite tinta lei . Ora io non fo fe ani- 
mo non fi muta 3 la noflra Città haue- 
i '• • rà unbuon tempo poco che cantare al- 
tro che delle fue mi ferie & cattili ita * 
fendaci) e io m ingegnerò con piu perpe- 
tuo uerfo tefi montatila delle fue med- 
uagie y & dithonefle opere lajciare a 
futuri y & tjueflo detto mi tacqui > 
& e fio- altre fi fi taccna 3 perche io ri- 
cominciai .. Mentre quello auenir peniti 
che tu, affetti ti priego ad uno mio difi— 
derio fodis facci . Io non mi ricordo che 
teco mai mentre nel mortai mondo di- 
mora fil j ne parendo 3 nè dome Pii - 
che^a y ne amifià alcuna io hanefji 
già mai 3 & parmi effere certo che nel- 
la regione 3 nella qual dimori y molti 
fieno che amici & parenti & miei do— 
mejhchi furono mentre uifìero 3 perche? 
fe di quindi alla mia falute alcun do- 
— uea venire perche piu tofioà te che ad 
alcuno altro di quelli? fu quefia fatica 
impofta Mll'aqu al domandalo Jfir*- 
Marita to nfpofe *. Tielmondo la dotte io foni 
tra fpi i nè amifià y nè parentado 3 nè cùmu- 
li cicche fiiche^a nifi guarda in alcuno > da- 
tano ne fchedun pur che per Itti ■ alcun ben. 
ÌL’altra , oprare- fi poffa è prontìffimo a far— 
Wfifìdùf fo x & fj&i* WW dubito è il ver* 
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» f * carità, andiamo 3 che ciafchcduno à 



dere in parte a me apparteneva 3 come 
*jj di cofa fiata mia . Et affai mamfe- 
»fi*i fi amente appanna che di quella tu ti 
ceti do ue ni piu di me vergognare 3 che di 



m giuria hauejfe fatta meno che botte fi et 
■eh mente difiderando . jfpprejfo a que- 



ll? ne era la tanta fede prefi agli intorno 

rfit . a ciò quanto a me fetida che alcuno 
il? non hanrebbe fi pienamente faputont 

it d ogni cofa raccontare 3 fi come io M 

tiiti quantunque io nhabbia lafciate mol- 
ti? te . Qucfia 3 credo 3 che fu(fe la ce- 
fi* gione 3 che me innanzi > ad ogrì altre 

\ iste elegger facefie a douer uentre a me- 

à? die arti di quel male 3 alquale ra- 

, ti dijfime medicine trottare fi fogliono . jl 

fa' cui io allhora diffi 3 qual che la cagione 



i’|' ninno altro 3 fi come di colui alquale 
lotti ^ area > che nelle fue cofe alcuna in- 



iti fto ciafcheduno altro fi farebbe piu iter - 
t» gognato di me 3 di dirti quello delle 
;fi* mie cofe 3 che era dirne 3 che non fimo Ì9 
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Ad amo ch’io ne credea & per quello fempre Ut l 
ic chia- ti conofcoj & conoscerò obligato : perche 
ie medi io ti priego per quella pace 3 che per te 
cinc fi. ardendo s’ affetta 3 che conciona co - 
troua— fa ch’io fa yolonterofo di moftrarmi di 
no * tanto & tal ben eficio yerfo di te grato 3 

che fe per me operare alcuna cofa fi 
puote 3 che giouamento & alleuameto 
debba efj ere della pena laquale fo file- 
ni 3 che tu aitanti ch’io da te mi parti 
la m imponghi 3 ficuro che quanto il 
mio potere fi fenderà farà fen\a fallo 
fornita . *4 citi allhora lo fiirito difje * 
la maluagia f emina che mia moglie 
fue tutta ad altra follccitudirte data 
f come puoi haucr ydito fi che ricor- 
dar fi di me 3 & * niiei figliuoli anco- 
ra no'l concede l’età che picchietti fono 9 
parenti altri non ho che di me metta 
cura 3 non mettefiero ejji più in oc— 
cupare quello de pupilli dame la fida- 
ti. Et perciò alla tua liberal proferttt 
' imporrò 3 che tipiaccia 3 quando di que 
fio uiluppo farti dislacciato 3 che con 
l'aiuto di Via farà tofio 3 che tu a con- 
folatione di me y & allegerimento delht 
‘ mia pena alcuna limofina facci 3 & fac- 
ci dire alcuna mej]a y nella quale pev 
me fi prieghi 3 & quefio mi ballerà • 
Ma feio non erro fhora della tua da— 
liber adone già s'auicina 3 & perciò di— 
rfi^a gl' occhi uerfo Oriente 3 Ò* *}- 

guarda 



I 



1 



tfi 

rclx 

erx 

et- 

nìa 

' 4 »l| 

fi? 

ititi 

fi* 
JU ri 

J» ' 

A 

fi 

riH 

cck? 

'•[* 

in* 
a[? 
mjtf* 
if* 
i« c«» 

$0 

isP 

Jkf 

ìflì' 
0 ^ 
fci0 

ti » 
rii? 



IVA MORE. 13^ 

guarda alla nuou a luce che pare le* 
uarfi lacuale fé ciò pope ch'io auifo , 
qui non ci farebbe luogo parole , 
an fi farebbe da dipartirfi . Mentre 
lo fpinto qiiefìe ultime parole dicea a 
-me eh' ottimamente il fìio di fiderio rac- 
colto hauèa , panie leuar la te fa iter 
foleuante paruemi u edere purgene a 
' poco a poco di fopra alle montagne 
un lume 3 non altrimenti 3 che a - 
uanti la uenuta del Sole fi lena 
nell' Oriente 3 l'aurora , Unitale poi Allume 
che in grandifjìma quantità, il cielo della di- 
hebbe imbiancato finitamente diucn - uinagra 
ne grandi [fimo , & fen^a piu uerfo tfalhuo 
* noifarfì che J blamente co'raggi fuoi mo rico 
m quella gUifa 3 che noi tal uolnt nofee il 
reggiamo tra due ojcuri nuuoli trap • fuoeriC^ 
pappando il Sole in terra fare una re» 
lunga riga di luce 3 co fi uerfo noi di - 
ffefo fece una uia htminofa 3 & chia- 
ra non trappaffantc il luogo dotte mi 
flauamo 3 lacuale non prima fopra 
me Henne 3 ch’to con- molta maggioro, 
amaritudine della mia conofcien - 
tia che prima non hattea fatto j il 
mio errore riconobbi } & poi che al- 
quanto gu fiata thebbi 3 mi parueche 
non fo che cofa grane 3 & ponderoft 
molto da doffo mi fi letiafie 3 & me y al- 
quale prima immobile 3 & impedito 
'effere panna ferrea faber di che ù 
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(JÌT' yè incontanente parer leggeriffimofà ! 
eredito 3 & hauer licentia di potere i 
andare. Ver laqual cofa diremi par 
zie allo ffirito 3 fé tempo ti parejje d'- * 
andare 3 io te ne prego che quinci ci di- ” 
partiamo 3 percioche ame fono tornate 
le perdute forese 3 & ben uolere 3 & pax 
m\ ueder la nia eredita . 

ji cui tutto lieto rifrofe lo ffirito y 
ciò mi piace 3 moniti é? andianne te- 
fio 3 ma guarda del fenttero lumino- 
fo che dau unti ti uedi 3 & per ilqutc- ^ 
le io uado-tu, non ufcijfi punto 3 perciò - . 
che fe i bronchi 3 defittali tu uedi il 
luogo pieno > ti pigliarono > nuoti a fa- 
tica bifognerebbe a trartene oltre et 
quella 3 alla quale io uenni 3 & fallo 
Iddio fe l'aiuto che hauuto hai al 
pvefen'.e impetr are fiì 3 o- no • Jllqux- 
Le mi p arena tutto lieto rifondere y 
andianne pur tolto per Dio 3 & qnt * 
fi a cautela ficur amente al mio auedi- 
mento commetti , che per certo fe cat- 
to nula prieghi mi fi facefiero incotta 
tro in luogo delle beffe già riceuute > 
non mi potrebbero piu nelle catene ri- 
mettere delle quali la mifericordia di 
colei 3 allaquale Jernpre mi conobbi 
ebhgato& bora piu che mai 3 & Li 
tuadìuona dottrina 3 & liberalità ap- 
prefio mi traggono . Mofjefi adunque 1$ 
Jjdrìtox&r per lumino fo f enfierò andanr 
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t£o rey^o le montagne altijfime din 
j(ò i paffi fuoi -j fu per una delle ruoli 
the'l cielo 3 p area che toccajje 3 mejfofi 3 
me non fen^a grandifflma fatica fem- 
ore cofe piace noli ragionando fi traffe 
dietro. Sopra la fommita della quale 
poi che pe ruenuti fummo 3 quiuì il cielo 
aperto & luminofo per tutto veder- 
mi p arue 3 & fentire V aere dolce 3 & foa 
ite 3 & lieto 3 & uedere lepiantever - 
di 3 & fiori per le campagne 3 lequali 
cofe tutto il petto delle pafiate notte 
afflitto riconfortarono <& ritornaro- 
no nella prima allegrerò . . La onde fi Haliti-» 
come allo fi ir ito piacque 3 io mi riuolfi to il lu- 
in dietro a riguardare il luogo 3 del qua- me 5 Ila 
le tratto m'haueua 3 <& paruemì non diuina 
r alle 3 ma ima co fa profonda infino in grana fi 
inferno 3 o filtro 3 & piena di notte 3 & conofcc 
dolorofi rammarichi - 3 & hauen - la o(cu- 
domi detto me ejfere libero 3 & potè- rità del 
re di me fare a mio finno 3 tanta vicio ». 
fu la ietitia eh io finti 3 che volendo - 
megli a pie giteare 3 grafie render- 
ai di tanto 3 & tal beneficio , efio 
& il finno ad ttnhora fi dipartire - 
no » 

Rfifnegliato adunque 3 & tutto di fu* 
dorè bagnato trouandomi non altri 
menti che fieno gl'huomìnì faticati 9 
e fi col uero corpo la montagna foll- 
ia hauejfi 3 che nel finno mi pariti*- 
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falire 3 mar artigliatomi forte fopra le 
vedute 3 & udite co [^Cominciai a pen- 
fare . F-i mentre meco ad una repe - 
tendo il' andana efaminando fe pojfi- 
bile fofe cofi ejfere il nero 3 come mi 
patena hauer udito 3 affai ne concedei • ' 
ti uerijjime 3 come che poi quelle 3 che 
per me allhora conofcer non potea, da 
altrui poi informato effere non mene 
uere 3 che l altre trouaff . Ver lagnai 
co fa non altrimenti che. girato da Dio 3 
a douerecon effetto della mifera ralle j 
’rfiire mi difiofi : reggendo già il So - 

le efifer alto fopra la terra 3 leu atomi à. 
gli amici 3 co quali nelle mie afflittionì -, 
confiate mi foleua andatomene } ogni . 
cofa veduto , & rdita per ordine rac- 
contai . Liquali ottimamente evenen- 
domi ogni particella del fogno 3 nella 
tuia ejjtofitione mede firn a tutti concorrer 
gli trottai perche fi per li loro conforti 3 
& fi per lo conofcimento 3 che in paro- 
lem era tornato migliore 3 del netto al 
dipartirmi dal ne fario amord ella fiele- 
vatafemina mi difiofi . Alla qual di -. 
ffio fittone fu la diuina grati a fi fatto - 
rettole 3 che infra pochi di la perduta 
libertà r acqui fi ai > & come io mi foleua 
cofi mi fono mio gratie 3 & lode nhah - . 
bta colui 3 che fattoi ha . Et finora fai 
Ioì fe tempo mi fa conceduto 3 io fiero fi * 
cqj* parole cafhigare colei 3 che udiffi. 
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' D’amore, I4 . 

•Tilt bua co fa ejjendo altrui di Jchernire co* 
fin- fuoi amanti pr e fumé > che mai letteci 
ry e non moflrerà 3 che mandata le fa 3 che 
■fi- della mia 3 & del mio nome con dolore * 

! ai &con nergogna non fi ricordi j & noi 
>ìr , in rimanete con Dio. 
ifÓfl 
> 
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ICC IO LA mia ope* 
retta uenutoe il tuo fi- 
ne 3 & da dare è ho - 
mai ripofo alla mano 3 
perciò ingegnerai <T- 
ejfere vtile à coloro 3 Ò* 
tnafsimatnente a giouani 3 li quali con 
gl occhi chiujl perii non ficuri luoghi 9 
troppo di fe fidandoli 3 fenica guida fi 
mettono 3 & del benefìcio da me ri- 
tenuto dalla Genitrice della nofìra fa- 
Iute 3 farai teftùmnio . Ma [opta ogni 
cofa ti guarda di non uenire alle ma- 
ni delle maluagie f emine 3 & maffì - 
mamente di colei 3 che ogni demoni • 
di maluagità trappajfa 3 & che del- 
ia prefente tua fatica è fiata c agio- 
tie sperciochetu farefìilamal riceuit • 
ta . Et ella è da pugnere con piu acu- 
to J limolo 3 che tu non porti teco 3 il- 
quale concedendol colui che d'ogni gra- 
zia è donatore tofìo apugnerla 3 non te- 
mendo 3 le fi farà incontro . 

lì fine del L aber into + 
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DELLE COSE 
degne di memoria* 

<$*£> 

<®f*ò 

H T àfeonde i bendi» 
ci riceuuti fi dimo- 
ierà ingrato, & mal 
couofcente di quelli, 
à carte y 

L’ingratitudineèco 
Ci iniqua a Dio diipiaccnole , & 
grauiflìma a’difcreti huomini, 

S 

Lamento di M Gio. Boccaccio del» 
l’amore, ck egli portauaà torto 
alla Tua donna. £ 

Il Boccaccio fi volle uccidere per a- 
morc . # y 

Argomento, per Io quale prou» co- 
rnee! non debbe uccidcrfi per pia 
ccr alla Tua donna. 9 

Per far noia, & di! piacere altrui no 
~fiacqm(h,ne fi mantiene amore, 
anzi odio , & nemirtà . ;io 

G Gl- 
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Gl’huomini beftiali fi dilettano di 
piacere a i loro nemici . io 

Chi no sa la dolcezza della iuta leg 

ojcrmrnte desidera di priuarfidi 

— 

cmella. 

O gni fperanza di vendetta , ò d'al- 
tra letitia di cola, che qua giu ri- 
manga fugge nel morirca ciai^~ 

timo. l ì 

5c infrhf77.a di coloro j iquali , con 
tutto il defideiio abbracciano la 
fortuna. *4. 
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Defcrittione del luoco,neTqua!e io- 
gnando entrato era d bocc 
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Sr£omifero,& difpcrato del Boc- 
caccio in fogno. 1 8 

1 



...„:ito della fin innamorata ap» 

rarne in fo 2 no a M.Gio. Boccac- 
cio. ~ ^ 

H domadarc per nome proprio rnuo~ 

ue altrui compaflionc & nulcri- 

cordia . * 1 j 1 . 

Il Labcrinto d’Amore è luogo di 
corporal morte, & di perdimento 

d’animo. .**■ 

I! falfo piacere è cagione ch’altri s - 
innamori . *4 

f la o^ ^ra affali ranimo del Boccac- 1 
~ ♦ ' ciò - 
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ciò. . 14* 

t>omada del Boccaccio allo fpiriro 
apparitegli . * 4 *. 

Nomi diuerfi del regno d’Amorc « ' 

Chi per lo fu© poco feno entra nel 
Laberinto d’Amore mai fc lame 
celefte non nel trahe vfcircnon 
ne può. a $ 

Il purgatorio è luogo di fperanza 
difalute. 10 

Afptezza delle pene del Purgatorio’ ' 
mitigata dalla fperanza . a 6 
Iddio è quello infinito benebbe di * 
tutte le cofe tù creatore, & perdo 
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*h umiltà è quella , che ci fa cor tv 
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La corte d umore e una uallc, douc 



U gli aguati Cl a n no à guìfa. di he-" 
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, «umanità correi dello fnirirni 
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tat,o,là;, 

verfo il Boccaccio . 

Il modo come il Bocaccacio s’inna- 
morafTe. 3 f 3 

Virtù & lode dell’innamorata di M. 
Giouanni. 

Amore difeoperto a pieno di mi lle 
iioie.ò non può ad alcun dcfidc- ' 
rato effetto perucnir'c. 3 f 

11 Boccacio fenile alla fua innamo- 
rata , & dalla rifpofta di iti coni- 
prete, ch’ella valeua afTai poco .3 6 
Il Boccacio poi che fu prefo d’amo- 
re , s’auide , che d'olle alcun ten- 
ti mento fi credeua d’auere , ch’e- 
tà qnafi una beftia tenia intel- 
letto . J • 

{/innamorata del Boc.cra amorofa 
dVno altro, chefichiamaua il fe- 
tondo Abbaione. 



U Boccacio fi sdegnò 



1 



bettato , « moirraco a aitoaai- 
Ia fua donna. 



4S 



fi cagioni, perche ii Boccaccio ine 



ritaua riprensione eiTendofi inni- 

4 * 



morato. 

Gli huomini giouani daiie remine 
nelle amorofe battaglie fono ri« 
'chielti,& non quelli , che rciio ia 
v veccmezza calano . 41 



{e vaghe iutinghc dalie feminc defi ' 
derate ne’giouaDÌ,non che ne gl’ 
J buomim vcccin ttanno male. 44 
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TAVOLA. 

Alla vecchiezza diCconuicne fcgui» 
re la paflìonc . .44 

A’Mcrcadanti pare più che a tutù 
gli alcri Capere. 4f 

Gli (ludi della lacra FiloCofia piac- 
quero lèmpre molto al Buccac' 
ciò. 4f 

Amore che cola fia . 4^' 

Le Temine quel che fiano» 48 
StTgtT huomini riguai dalCefo quel» 
,, ctic TC fctiuiic [uno > udii aiti.4* 

- menci aiidrcrbuuiiu a iuiu>v-l'u- a,- 
ic aitre opportunità nacuialc Si 
ineuitabili. 
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h u omo , che l'ama che le defidc- 
rà,ò che ic Ccguc. 45* 

Le donne nate per elTer feruede gT- 



nate 
huomini . 



3* 



A niuna donna pare edere bella, ne 
riguaxcicuulc „ le non quanto nQ 



grhabiti Comiglul e publichc me 



rcirici . 
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enegii puzzi • 
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Colei, ìaquaìe piu cafra, & piu hone- 
fta pare, vorrebbe uuauit Culo Vii 



occnzo naucic,cue cubie uuì'iiCu 

u d un Colo huomo 
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Lnfluria delle donne e foco»» & In* 
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Il fedo fé mi neo oltre ad ogni coni. I 

parationee fòfpcttofo, & iracon- 
do. J* ( 

Naturai co fa e di quelle cofe,che al* 
tri Tempre opera in altrui* quel— 1 

le ad altrui tempre temere • 

Tutti i peofieri delle femine tirano M 

a rubbare,à fignoreggiare, ad in 
gannar gfhuomim . 5$ 

Le donne tutte fono mobili » & fen In 

za alcuna (labilità. 57 

Niuna cola e piu grane a comporta 
re, che una femina ricca . J 8 
Quel che le madri infegnano alle fi- Dì 

gliuole. 59 

Mirabile cofa.e che in tan te miglia- N; 

ia d’anni ci fiano fiate dieci fole 
donne folennilfimc. 61 

Lode della Veig. Maria. 6z ) 

La natura ha fieramente operato 
3 fottoponendo , & natcondenao 
•• grandi animi virili , coifànrrrot 51 

7 • /» . il A? 

■ lotto coli uile fello » come c il ic- 

minile. U 

L’huomo c fatto aH’iraaginc 8 c finn 
licudincdi Pio. animale perlct- 
f to,& nato a fignoreggiare,» non 
ad e Ile re tigno, eggiaw» 

Quanto la nobiltà dell buomo ec- ,ì ; i 
cede quella della lemma , òc flo- 

" gu’aiuo animale* “ *»” j 

? ~ jL nuo» 
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t’huomo fu creato dal Tuo fattori* 

[‘Ang i o li » — 64^ 
Ohi fo/Te l’amata del Rorrar &e eoa 



xc* 



70 



Ifb- 



la dinina bontà è eterna» & infini- 
— la* 76 



if 

ar^ — Mali portamenti della mogli e dello 

fnirito ; ch’era fiata innamorata 

Del Bocc. 77 



I n Aleilandria piac c iono Comm a» 



mente le gote gonfi a tCjyerir. i glie 
Se grolle Se le natiche fo (pince Ino 

80 



ri 



Pishon c ft a ait a della già d e tta don 
— aa, So 



N a tur a v i tiofa > & fpi a ccuolc i & ca c* 



riua delle donne. 8{ 

Graue difpetto fanno alle donne co. 
loro che gli padano d’appredo . 
fenza guardarle & commendare 
la lor bellezza. 7& 

Grornaci Se laudeuoli cortami , il 
gran fenno, & la marauighofa c- 
loquécia della donna vedo 11 a. 8 f 
Le donne gentili debbono hauer 
grande Audio , Se (òllecitudine 
concinuaalle cofe honede, 84. 
Coloro, che l’amiftà delle feminc 
difiderano, quanto piu focotele 
fentono,più di fperanza pren- 
dono^ per con fogliente più di 
nutrimento aggiungono al loro 
• amor* 
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amor. * S 

DifFerentia cracortcfia,Scmagr»>fi- 
cenza. < 

Le donne fon torteli a chi le richie- 
de d'amore. 86 

Ogni fimilc Tempre il fuo fimileap- 
petilce. 87 

GÌ’huomini perdiuerlè cofegene* 
Talmente fono faui chiamati • 

90 

Quale folle Madonna Cianghclla • 
f 9t 

Altra è donna antica» altra gentile « 
Sì 

Dicono i F-.fici, thè quel membro,!! 
quale l’animal bruto , l’vcctilo,ii 
pefee piu cfercica,c piu piaceuole 
al gnfto,& piu fano allo ftomaco# 



IOO 

Efcufatione dcirAuttoreìn perlona 
dello fpuito. ioti 

Ogni infermità, ncogniifermo n5 
puòlempre elTercdal medico di- 
feteto co odoriferi Ynguenti me- 
dicato . . 10 J 

Dcfcri tion particolare della bruttex 
aa della donna. 1 °S 

le mura affumicate non chei uifi 
delle femine ponendouifi la biac- 
ca diuentan bianche. *■ °7 

Jcilla,& Caribdi in Siciliad’Yna tra- 
£hio«if«c le naui , l’altra le gicu 

fuori* 
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fuori. xi 9 

Il borgo di Mal pertugio pollo tra 
due niellati monti . xn 

Agl’b uomini faui conuienepiuU 
verità ^ che l’openionc delle cofe 
feguite. Ut 

Qh?i fdffe la cagione della morte 
del marito. ix$ 

Iddio a ciafcun lì come giuflo Giudi 
ce render i guiderdoni . r »4 
I Frati (antilHmi) & mifericordioft 
huomini lono>& confolacoridel 
levedoue. 114 

Quale alino dà ii> parete, co tal ri ce- 
lie. U4 

Gli (piriti vfeitidi uita hanno aus* 
fo delle cofe, che li fanno in que 
ilo mondo. 114 

l’afFcttion cariteuole non folamen- 
cc gli amici, ma ancorai nlmici 
fa amare. iif 

La lettera Icrirta dal Boccacio ftt 
fchcrnita infieme con lui, dalla 
don na,& dal drudo. 116 

Quanta ila la vanità delle femiue. 
1*9 

le feminelommaraente gloriando 
fi de efl'er tenute belle, & per elle 
re fan no ogni colà , Se tanto più 
loro edere pare» quito piu fi veg- 
gono riguardare . u# 

Le fcmiuc di muua co fa contente 

fono» 



m 
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fono, che alla lor pompa appar- . 
tenga , fe nafeofa dimora . i io 
Ninna femina e faoia , & perciò > 
non può lautamente operare. 



ni 



Le Temine fono fiero,horribilc> dif- 
pettofo & uile animale. HI 

Quanto l’huomo piti degna , Se pia 
nobile cola fia che la femina. 1 16 
Statura & effigie del Boccacio. 1 zj 
Quale fìa la ucra gentilezza, & qua- 
le la fai fa. 129 



La gentilezza non fi può lafciare in 
heredità, fe non come le virtù,le 
fcienciejla fanità, & coli fatte co- . 
fe. I29 

Quanto gli huomini naturalmente 
le femiae eccedano. 139 

La diui na bontà è fi fatta, & tanta 
che ogni gxauiffimo peccato to- 
glie uia,Scleua dalla mente del 
commettitore. 141 

11 Signor Iddio mai niuna mal fatta 
colà lafciòimpuma. 
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